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alte piaghe fatte alea nostra istruzione. pubblica 
t»A UN CATTIVO barbiere, che vuol farla da chirurgo 


Se quel Gutteinberg , clie inventò la stampa , e 
lo Scheffer , che perfezionavala , rendendola più co- 
mune, avessero potuto prevedere, che si utile loro tro- 
vato dovesse servire nel 4860, nella culla Napoli , ad 
un cotale impudente, senza talento, senza istruzione , 
e senza morale, animato da bile maligna, a produrre 
in pubblico uno scartafaccio pieno d’enonnità e di ca- 
lunnie, denigranti i’onor nazionale, ed il nome napole- 
tano, che intitolava piaghe dell' istruzione pubblica , 
malignando non pure tutte le nostre istituzioni , ma 
ancora la riputazione, e la morale di uomini distintis- 
simi , che ebbero coi loro studi , e le loro opere con- 
tribuito a quella civiltà, ed istruzione che esso non ha, 
ed ebber reso il loro nome rispettato anco presso lo 
straniero, avrebbero certamente, quelli inventori di arte 
sì utile , infrante le loro pagine , come Mosè le tavole 
della Legge. 

Un colai gracchiatore asserisce da ispirato tutto 
quello, che ebbe raccolto, nelle bettole, e nei cafè dai 
suoi pari, sperando cogliere il destro per qualche im- 
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piego, che per la sua ignoranza e<l immoralità conosciuta 
non potè mai meritare, o per farsi innanzi a nascondere 
le proprie ignominie. Ma per non cicalar noi al modo 
del calunniatore piaghista , diamo un’ occhiata fugace 
a tale inverecondo scartafaccio. 

Comprende egli sotto quel titolo A' Istruzione 
pubblica anche i teatri con quanto essi riguarda, non 
escluso il pulcinella suo buon camerata , conoscendo , 
e propalando moralmente anco gl’ intrighi dei came- 
rini a retrorso le scene , mostrandone tanta scienza , 
da far vedere di averli ben praticati; e fu ivi al certo, 
che egli ebbe appresa l’ impudenza della più bassa ca- 
naglia. Comprende pure sotto quel titolo il Lavora- 
tolo di pietre dure , ed i Musei. Che mente feconda ed 
universale ! e perchè tralasciare le taverne , ed i lu- 
panari. 

Comincia con dire, che l’ istruzione pubblica pres- 
so noi è rappresentala da una moltitudine d 1 istituti , 
che a noverarli soltanto , Napoli parrebbe trasfor- 
mata in una nuova Atene , e che ella vivesse a beati 
tempi della repubblica ( si sottintenda romana). Ma 
chi mai gli ebbe detto , che il merito di Atene consi- 
stesse nella moltiplicità di quelli Istituti dei quali ne 
vede tanti ip Napoli, da non potersi numerare, la qual 
cosa noi non ravvisiamo. Bisogna poi dire che egli 
non siasi mai a caso imbattuto in un qualche compcn- 
dictto di storia romana, o che conversando avesse in- 
teso ragionarne, per dir beati quei tempi della repub- 
blica, nei qnali viveva Cicerone, che gli ebbe sempre 
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caratterizzati per iniqui , dicendo spesso : vide tempo- 
rum iniquitatem. E sa pur Dio dov’ egli apprese , che 
Stazio , nostro concittadino , c Silio Italico fossero 
contemporanei di Cicerone , vivendo un secol dopo. 
Intanto, dopo aver detto, che noi abbondiamo d’ Isti- 
tuti , lamenta , che non si trovi dove mandare i figli. 
Possibile ! che non ve ne sia neppure uno buono o al- 
men mediocre! e pure, ancor che ne* presenti tempi la 
gioventù non ne vuol sapere, non mancano di quelli 
che fanno onore alla loro età mostrandosi ben addot- 
trinali. Da chi dunque questi appresero, e dove ? Egli 
previde tal difficoltà , e però scrisse e stampò esservi 
tra noi molli uomini chiari , istituitisi da loro medesi- 
mi, tra i quali, come Vedrà ssi tra poco, egli, con la do- 
vuta modestia, si annovera. 

Il § seguente, con cui comincia la pagina U, è ve- 
ramente un capodopera , c però a non menomarne le 
bellezze, si legga per intero , da chi ne ha voglia , 
nel suo scartafaccio. Merita però speciale attenzione 
la bella chiusura, nella quale afi'ascia Bruno, datino- 
ne c Vico, clic forte nella sua massima dice discepoli 
di loro medesimi : ma i loro articoli biografici ci fan- 
no sapere, che andarono a scuola per apprendere. Egli 
però ha ragione, perchè non vi andò, e divenne dotto: 
e di che dottrina 1 

Passa nel § seguente a toccare a larghi tratti le 
dipendenze del ministero di Pubblica Istruzione , si- 
gnificando le cose come il cuore di uomo pratico 
da lunga mano degli ordinamenti del suo paese , ec : 
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e noi abbiamo creduto necessario qui recare almen 
questo bellissimo brano, del lungo cd erudito § , per- 
chè il pubblico conoscesse , che 1’ autor delle piaghe 
pensa e giudica col cuore : ma è più credibile, ch’egli 
abbia la sua anima schifosa nel podice. E vi aggiugnia- 
mo P altro favore eh’ egli vuole rendere al pubblico , 
con additargli uomini e modi adoperati , affinché Na- 
poli avesse nomi e vanità di civili istituzioni ;non sostan- 
za, ma apparenza da valere nelle diplomatiche tran- 
sazioni, vernice da simulare lo specchio del vero ; un 
ministero insomma , che rappresentasse la derisione 
dal dispotismo al sapere, ed alla civiltà. Miseri cordia- 
Seguita l'uomo pratico degli ordinamenti del suo 
paese , con asserire : L' università degli studi non e 
mai stata una scuola di perfezionamento. Ma senza 
sdire a’ tempi troppo antichi , ne’ «piali gareggiò con 
quella «li Bologna, non trova egli in tempi a noi pros- 
simi clic fosse tale, insegnandovi Mazzocchi , Morto- 
relli, Vico , Nicola Capasso , Giuseppe Cirillo , Ge- 
novesi, ec. le cui cattedre si vedevano frequentate da 
ecclesiastici in dignità, avvocati, ed altre persone dotte; 
e che il fosse anco insegnandovi Cotugno , Conforti , 
Ignarra , Simeoli , Pagano , Serao , Domenico Ciril- 
lo , Valletta , e seguentemente Pergola, e Flauti, il 
quale fin da che tenne la cattedra elementare di Geo- 
metria, dal 1803, aggiugneva alla spiega di Euclide 
cd Archimede , l’analisi geometrica delle proposizioni. 
Lo sciocco cd impudente satirico non seppe , o non 
volle tienimeli leggere un qualche Album «Iella fi io del 
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passato secolo, o dei principii del presente, vi avrebbe 
trovato , per dame un saggio in cattedre di loro na- 
tura elementari, come quella àeW' Eloquenza italiana 
tenuta da Luigi Serio , che nell’anno 1 782 faceva sog- 
getto di sue lezioni: 

1 ,° De ortu, et progressi t Jtalicae Linguae , ejus- 
que proprietatibus • 

2.° De sljlo , et praecìpue de stjlo epistolari , usi- 
bus nostrorum temporum accommodato. 

3.° De saeris concionibus , et Eloquentia Fori . 
Che Campolongo , nella cattedra di Letteratura Lati - 
na, e di Antichità Romane , vi dettava : 

AnJtiquitates-, Mores , et Inslituta Rom. 

Che Crescenzo Morelli , in quella di Letteratura ed 
Antichità Greche vi spiegava : 

Linguae Grecae instilutiones , eum latina dein- 
ceps Auctorum terna dialecti versione — Accedii : 
rerum sacrarmi veteris Graeciae expositio. 

Sono forse queste lezioni di scuole elementari ? 

L’è poi bene stiano, eli’ egli poco dopo neghi al- 
l’Università ancodi essere Scuola elementare* Dunque 
che cosa sarà? 

Gettando poi un rapido sguardo su quanto vi è 
di Musei , Specole , Gabinetti , dice essere le Sale , gli 
Armadiì e Scaffali merci di ruberie : frase tutta sua 
propria quella di mercanzie di furti , che non esprime 
affatto ciò ch’egli voleva intendere, nel che può fu- 
se aver qualche ragione. 

Continuando con lo stesso linguaggio, accenna del 
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Gabinetto di Anatomia comparata e patologica , di- 
cendo, die le materie ( voleva intendere pezzi o pre- 
parazioni ) sono rimaste dove empiricamente le ebbe 
lasciate il Nanula ( sa lui la forza di quell’ empirica- 
mente , in fatto di preparazioni anatomiche) che faceva 
a tutti vedere la gangrena (sic) del cuore: cosa che cre- 
diamo da lui, o da chi glieP ebbe delta , sognata. Ma 
egli deve offender tutti. Falsissimo , che quel gabinet- 
to non avesse ricevuti molti ed importanti aumenti 
dal dotto e laborioso delle Chiaje , come si può rile- 
vare dall’ inventario di tal gabinetto, il quale non ri- 
sultò dal solo materiale di quello empiricamente for- 
mato dal Nanula, ma ancora da ciò, che n’ebbe prepa- 
rato e fatto eseguire il professore Francesco Folinea , 
che il tenne con la corrispondente cattedra prima 
del J\anula. Che ignoranza ! Che impudenza ! Delle 
Chiaje è morto , c la di lui mancanza la risentirà 
per lungo tempo la scienza anatomica, l’Aceademia, e 
l’Università ; e sarebbe stato assai meglio che Morte 
1’ avesse scambiato con lo schifoso calunniatore delle 
piaghe , perchè colui avesse potuto mostrare, nel suo 
gabinetto, la cangrena della costui lingua. 

Universalmente erudito il nostro piaghista in o- 
gni Scienza ed Arte , salta come un grillo dalla prece- 
dente cattedra e gabinetto all’altra di Materia Medica , 
che secondo lui non è altro che la scienza dei farma- 
chi; e vi dice che, l’attuale professore Briganti manca 
di lettere (ne avesse egli la decima parte ) e di nome'. 
ma tutti sanno chiamarsi Francesco , e che ebbe date 
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Memorie ed altri lavori scientifici ed utili, per gli Atti, 
e per altri incarichi affidatigli, all’Accademia delle scien- 
ze , ed all’ Istituto d’ Incoraggiamento. E procedendo 
colui sugli stessi suoi erronei principi!, l’accusa di non 
far vedere , che gli stessi medicinali (vuol dire sem- 
plici ) , che 30 anni sono presentava lo Stellati ( cor- 
reggasi Brigatiti padre). E che pretenderebbe il piaghi- 
sta , che ne creasse- nuovi , come egli crea bugie e ca- 
lunnie? E dopo altra falsa asserzione , che gl’ imputia- 
mo ad errar di memoria , passa a far conoscere , che 
l’ Università si è restata a 15 e 30 anni addietro ( c 
non gli bastava dir solamente 30), che sono un secolo 
nei rapidi avanzamenti odierni nelle scienze. Costui 
è certamente o un pazzo , o lo v più stravagante uomo 
che si abbia Napoli, distendendo a suo capriccio quei 
30 anni ai 100, ed avendo col suo sguardo penetrante 
scandagliato in ogni ramo di sapere umano i progressi 
per tal tempo , c visto ciò che ne manca nella nostra 
Università, dove non andò mai ad apprendervi, qual- 
che una delle infinite cose, che non sa. Ma erriamo 
noi , avendoci egli detto , die la sua scienza è sponta- 
nea. L’ Università nostra merita senza dubbio una ri- 
forma ; ma questa dev 'esser consideratamente fatta da 
uomini sperimentati, pratici in affare si difficile, e che 
abbiano innanzi gli occhi la stessa protesta di Tacito: 
mihi Galèa , Otho , Vitellius , nec beneficio , nec in- 
furia cogniti ; e però non crediamo esser questo il mo- 
mento da operarla , potendo bastar per ora sgravarla 
ed emendarla •, tic la sua riforma potrà farsi parziali- 



8 

niente, sivvero abbracciando tutto ciò che riguarda fa 
pubblica istruzione del regno. 

Dall’Università censurata solamente per due cat- 
tedre, chè forse per queste due fu egli ispirato da quei 
suoi consultori , che vi erano interessati, salta egli al- 
1 ’ Osservatorio astronomico , che per altro all’ Univer- 
sità deve appartenere, e da essa dipendere, come il fu 
nella sua origine ; ma non per farne conoscere Manda- 
mento, il servizio, e quanto il riguarda per la parte 
scientifica , e delle osservazioni ; solamente per dire 
delle vicende del teloscopio di Fraunhofer, di cui non 
avverte la principale circostanza di dover essere ri- 
montato interamente, non essendo ora buono che a far 
vedere la luna a’ curiosi; che però posto in un luogo 
o in un altro, ciò non gli aggiugneva, nè toglieva : av- 
vertasi però , che tale rimontatura non è da farsi in 
Napoli : ed in questo proposito egli loda il Capocci, e 
ricorda che fu deputato nell 848, e riconosce il Nobile 
pei meriti letterarii della moglie. Fortunati ! E di nul- 
l’altro occupandosi, passa a notare un solo tra gl’infiniti 
errori del direttore Scorza , per aver permesso un alta- 
rino mobile nel recinto dell’Osservatorio, per celebrarvi 
la Messa ne’giorni di precetto, a comodo de’ soli osser- 
vatori, quando non debbano allontanarsene, stando in 
atto diqualche ricerca celeste, e grida la Croce per tale 
atto Cristiano , dicendo : non avendo neppure sospet- 
tato, che le oscillazioni anco di un campanello (già 
s’intende nell’atto dell’ Elevazione') sono valevoli a 
turbare le osservazioni astronomiche: ma nè tampoco 
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egli arrivo a sospettare, che di quelle insensibili sonate 
se ne possa fare a meno, non costituendo l’essenza del 
sacro rito. Ma chi fu mai quello, che infuse nell’ alta 
sua mente tale sciocchezza ! e come non avvertire, che 
data la debita proporzione nuocerebbe all’Osservatorio 
di Capodimon la campana di Sunmartino, e lo sparo 
delle Artigliere, e dei mortaletti tanto frequentemente 
usati presso noi , ed ancor piti ne’ dintorni di quel- 
1* Osservatorio. Nè egli dovè conoscere, che il valen- 
tissimo astronomo P. Secchi , non ebbe incontrata al- 
cuna difficoltà di far costruire l’ Osservatorio del Col- 
legio romano , in parte del sito della cupola della 
Chiesa di S. Ignazio, dove l’ ebbe altra volta proget- 
tato il Boschovich ; e che quell’ illustre e laborioso 
astronomo vi ebbe fatte , c vi fa tante osservazioni 
esattissime, mentre neppur una , che illustrasse il no- 
stro Osservatorio , ne fu fatta , quando tal Cappella 
non esisteva. Era per l’appunto ciò l’interessante : ma 
a lui queste cose non importano , non le couosc8 ; e 
colui che l’ ebbe informato del campanello , non po- 
teva accagionare se medesimo. • 

Dopo il fatale campanello egli ritorna all’Univer- 
sità , con la mirabile sentenza : A tali cose ( quali ? ) 
uomini corrispondenti. Egli avrebbe dovuto con più 
ragione passar dagli uomini alle cose ; e continuando 
dice : Si è veduto come luvi fatto le elezioni al prò* 
fessorato ( ma dove si è veduto). Equi la consolante 
sentenza. Il sapere presso di noi è nato spontaneo , c 
l’uomo se nè dovuto nutrire d 1 ordinario nella pover- 
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là, con istudi ed esercitazioni o non viste o mal note. 
Che guazzabuglio di parole ; e che contraddizioni ; e 
dopo altro simile discorrere, prorompe in dire : E gli 
Amato , i Santangelo , gli Scorza , pubblicarono la 
legge del concorso universitario, la qual discaccian- 
do i colpevoli , ed i colpabili politici , ed ogni uomo 
che si rispetta ( per questi non vi fu mai parola , nè 
atto per discacciarli , come egli asserisce ) popolava 
V Accademia ( l’Università) di un gentame , per ge- 
suitiche ed auliche attenenze impronto ed audace , 
che fece disertare gli alunni , di maniera che si ri- 
corse ad un'altra legge , per la quale non concedesi 
laurea a chicchessia , senza presentare un atto di as- 
sistenza alle cattedre. 

A tutta questa lunga diceria, in grandissima parte 
falsa, noi risponderemo con esporre i fatti correlativi, 
secondo 1’ ordine loro. La legge del concorso per la 
provvista delle cattedre nell’Università è ben antica , 
come avrebbe potuto rilevarlo il piaghista , se distin- 
guendo la sua scienza innata da quella positiva, avesse 
saputo delle antiche nostre Prammatiche , e vi avesse 
riscontrata quella lasciata inedita dal conte di Lemos, 
prOvido viceré, riformatore accorto e diligente del no- 
stro studio ; da che avrebbe pur corretti i due primi 
righi della pagina 4) ove esclama : Non par credibile, 
che noi ci siamo sempre trovali come all 1 infausto 
tempo dei viceré. Tutt’i governi hanno le loro fasi. La 
quale Prammatica fu pubblicata nel Ibi 6. E da essa 
avrebbe pur rilevato 1’ obbligo imposto agli studenti 
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dell’assistenza alle cattedre, ripetuto nella riforma ope- 
rata dal ministro Zurlo nel 4812. Da che si vede anco 
quest’altra sua diceria esser falsa. Sia poi da noi detto 
per la verità, che i gesuiti, che egli vuole malignamen- 
te immischiare nella provvista delle cattedre, a trarne 
partito dagli odii, non ebbero mai ingerenza alcuna ne- 
gli affari dell’ Università ; di che n’ è un argomento 
palpabile, che nessun di essi vi fu professore, o vi eb- 
be altro incarico. 

Ritornato Ferdinando , la legge del concorso fu 
rinnovata , cambiandone in meglio la sola forma ; i 
costumi l’ erano però ancor essi cambiati , e quindi il 
concorso non produsse i buoni effetti antichi. Aggiun- 
gasi , che la dignità del concorso fu assai menomata , 
mentre laddove la forinola antica era : In seguito del 
concorso è risultato professore N. iV., si cominciò a 
far lunghi rapporti, si parlò dei meriti degli altri can- 
didati, anco raccomandandoli al Governo, e non vi fu 
concorso , che non finisse con ricorsi al Ministero, ed 
anco al Re direttamente. Da ciò ebbero origine le gran- 
di irregolarità , che diedero luogo al decadimento del- 
l’Università. 

Cosi continuò la bisogna sotto il ministero del 
marchese Ornato, e la presidenza dei monsignori Ro- 
sòli e Colangelo. Succeduto all’amato il marchese di 
Pietracatella , il concorso si tacque , essendosi nomi- 
nati professori a proposta del ministro; e fu questa una 
grande spinta all’ arbitrio ministeriale , che ebbe poi 
tanto fruttificato, nel ministero Scorza; ma sotto quel- 
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10 del Santangelo fu adoperato or l’un modo, ora l’al- 
tro. L’ è però da osservare, che sotto la presidenza di 
monsignor Mazzetti si adottò una nuova forinola ir- 
regolarissima per ogni maniera , da dover dar luogo a 
falsi risultamcnti , come il mostrarono evidentemente 
quelli de’duc concorsi l’uno di Economia politica, nel 
quale restò escluso dalla cattedra il più meritevole , e 
l’altro di Mineralogia. Ma in questo poi ebber luogo 
tutti gli abusi di prepotenza ministeriale, che non è qui 
da parlarne. A noi basta solamente l’aver mostrato , 
che a quei disordini , che da un tempo a questa parte 
sonasi indotti iieH'Uni versila, n’ebbe la maggior colpa 

11 Ministero. 

Ma eccoci di ritorno alla terra del piaghista , fe- 
condissima di bugie. Comincia egli con dire, che così 
alle sedie dei Cotugni e dei Fergola si videro solle- 
vali i Manfrè ed i Trudi. 11 Manfrè non sedè alla sedia 
di Cotogno , vacata moltissimi anni prima ; ma ad una 
di maggiore importanza per la salute pubblica.il Trudi 
prese la cattedra di Analisi sublime tenuta dal Flau- 
ti , dalla riforma già mentovata del 1812, e cedutagli 
per aver ottenuto l'emeritismo , dopo 48 anni di servi- 
zio nella Università degli studi ; ed a lui non si può 
rimproverare , che la non esattezza nell’adempimento 
di tale incarico , essendo del rimanente atto a poterlo 
ben sostenere con decoro ed utilità, come il dimostra- 
no, a chi sa intenderli, i diversi lavori inseriti ne’ vo- 
lumi dell’ Accademia delle scienze. A niun de’ due si 
conviene poi V ipocrisia, che gli addebita il piaghista, 


Digitized by Googk 



17 


13 

nè tampoco tra i difetti del Trudi hanno luogo le due 
altre caratteristiche , le quali il piaghista gli attri- 
buisce col Manfrè : e par che colui inaiti nelle ingiu- 
rie le più vili e schifose feminucce del basso popolo, 
nelle loro risse , che si onorano vicendevolmente al 
modo stesso. 

Dell’ affare per la cattedra di lingua araba nulla 
possiamo dire, nè è del nostro carattere l’asserire, co- 
me fa il piaghista, sulle dicerìe altrui, principalmente 
se trattisi di calunniare, ed infamare, il che disdicesi a 
chiunque, per quanto poco onesto, e villano ei sia. Ma 
il nostro piaghista è sì fatto a mal dire, che se per dis- 
grazia gli scappi dalla penna qualche lode a partito , 
preso da istantaneo pentimento cerca subito il ripie- 
go per annullarla. Così dopo aver ben trattati a pa- 
gina 8 taluni individui morti e viventi , dicendoli no- 
mi lodati nella repubblica delle lettere , nella quale 
egli è guattero , subito ripiglia , che sempre in fondo 
delle materie da loro insegnate, si trova il trattato dei 
doveri , e non mai la teorica dei dritti , che preghiamo 
lui a scriverla : e ciò non bastandogli , un momento 
dopo gli onora di mezzano sapere , che dà nel tronfio 
e vanitoso, e non nel semplice e resistente. Bella scel- 
ta di frasi. 

Abbandoniamo il resto di questo § come troppo 
stblime, per la nostra ben corta intelligenza: ma volen- 
do far tesoro di ogni suo detto, e di ogni sua rara noti- 
zia, non possiamo fare a meno di dimandargli di quale 
Arnaldo dotto egli intelaia, nella mano in cui l’associa 


• '' Dttjitized by Google 



H 

dei Campanella , Galileo, Cirillo , Pagano , vittime 
del Santo Officio , e delle Giunte di Stato , che mercè 
di Dio non ve n’ebbe che una sola , ai quali tribunali 
di sangue e di cruciati, nessuno degli Arnaldi , di cui 
noi abbiamo notizia, andò soggetto. 

E qui di nuovo ripiglia per le cattedre occupate 
dalla plebe del professorato , da die ne lira logica- 
mente, a suo modo , la riduzione a mezz' ora di ogni 
lezione , ed il numero delle ferie un buon terzo del- 
r anno. Ma possibile! eh’ egli in cose positive voglia 
deferirne alla sua scienza innata. La lezione nella no- 
stra Università, fu sempre di mezz’ ora , e questa cir- 
costanza avrebbe dovuto farlo accorto a riconoscerla 
per iscuola di perfezionamento ; ma tra poco gli mo- 
streremo ch’essa sia di un’ora; ed in quanto nlle ferie, 
esso gliela fa troppo ristretta , accordandogli quelle di 
ogni scuolella; le lezioni non sono al presente più di 150, 
e ne’ bei tempi di questo distinto Ateneo non oltrepas- 
savano le 100 (*). E l’una e l’altra di queste cose egli 

(*) Se il nostro piaghitta avesse voluto, per poco, far ecce- 
zione alla sua iDtima convizione di saper tutto senza bisogno di 
leggere, e che avesse data un’ occhiata a qualche calendarietto 
della nostra Università della One del passato secolo , nel qual 
tempo essa boriva, ed era ben servita, vi avrebbe ravvisato, che 
le lezioni a quel tempo non oltrepassavano le 100: il trovar trop- 
pe le 120, come egli crede ed asserisce a gran bocca, ci conferma, 
che non andò mai a scuola ; mentre calcolando le feste di ob- 
bligo presso noi (che egli non deve ammettere) e quelle del 
Aala/e, Carnevale, Pasqua ed Autunno, non v'ha scuola infan- 
tile che non abbia, o anco ecceda quelle 120. 
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Ju avrebbe pur potuto rilevare dalle Prammatiche del 
regno (*), se ne avesse conosciuta l’ esistenza : ma egli 
non riceve scienza da altri, cbe da coloro del suo par* 
tito. E bene vogliamo essergliene larghi noi , eserci- 
tando con lui quell’ opera della Misericordia, eli’ egli 
non ha saputo osservare verso tanti suoi concittadini, 
che senza avergli recata offesa calunnia. 

Cominciamo dunque dal dirgli, che la lezione di 
un professore del nostro studio, nella prammatica della 
riforma di esso, operatavi dal conte di Lemos , e pub- 
blicata dal di lui successore nel 1616, l’era uniforme a 
quelle di tutte le Università Italiane, e delle altre cele- 
bri di Europa, e che i professori dovevano peripateti- 
camente soddisfare ai dubbi, che loro proponevano gli 
studenti. Dica dunque il pìaghista se ciò gli sembri 
lezione da scolarelli. A ciò aggiungiamo , ed è cosa 
necessariissima ai tempi presenti, che ci ammorba una 
caterva di libri , i quali nulla di nuovo contengono 
nelle materie che trattano, essendo pure e semplici co- 
pie di altri , o anco , come non di rado avviene , con 
errori, ingiunto l’obbligo d’indicare agli ascol« 
tanti quelli la cui lettura può esser loro profittevo- 
le; finalmente di presentare ad essi quelle grandi vedu- 
te , che un uomo superiore , e che osserva le scienza 
nel suo insieme può somministrare ; e le tante altre 
cose , che non è questo il luogo proprio da accennare. 
Cosi insegnarono nel passato secolo i principali profes- 


(*) Si riscontrino quelle de Regimine sludiorum. 
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sori da noi antecedentemente indicati, e cosi altri clie 
ne ebbe il corrente secolo, nel declinamento dell’istru- 
zione da pertutto. 

A ben adempiere tutte le quali cose, il professore 
della Università , dotto che sia , ha bisogno di molto 
studio camerale per apparecchiarsi alla lezione; da che 
il numero delle vacanze, che presso altre Università 
l’è ancor maggiore ; ed ecco anche l’impiego di un’ al- 
tra mezz’ora prima della lezione, nella cattedra, come 
un tempo si costumava , o dopo essa fuori cattedra, 
per sentire le difficoltà, che si proponevano sulla lezio- 
ne precedente, e risolverle. 

La gioventù è resa baldanzosa ed impertinente , 
ad essa manca il prinripal requisito per apprendere , 
cioè il rispetto ai professori; e questa ha dovuto essere 
l’educazione del piagliista. Sentiamo in tal proposito 
ciò clic ne diceva il dotto drago , nella sua biografia 
di Poisson. «La gioventù de’ nostri tempi non ha pe’suoi 
» maestri, che la stessa considerazione che del mercan- 
» te che gli ebbe venduta la stoffa per un abito, o pel 
„» sarto, che gliefebbe fatto » continuando con dire: nos 
» salons , nos Acade’mies , nos assembldes politiques 
ji relenlisscnt juurnellemcnt de discussioni dans le- 
quelle s les disciples trailent leurs vieux nmitres suns 
égard , sans politesse , et mime , car cela s' est vu' la 
menare a la bouche. Cest en meditant sur ces resul- 
tats affligeants , indices cerlains de Cabnisscinent, de 
la degradatimi, des meurs publiques , que mesi venue 
la pensee .... Or se egli avvertiva ciò in Francia, ed in 
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Parigi sede di uua educazione raffinata, e della civiltà 
anco affettata, si giudichi di quel che debba esser pres- 
so noi ; e nessuno si prenda fastidio delle irnpestirenze 
del piaghista , la cui educazione da trivio , si è perfe- 
zionata dietro le scene del teatro S. Carlo. 

E qui il nostro severissimo critico , sospendendo 
per poco le sue calunniose imputazioni verso i profes- 
sori della Università, si rivolge a quelli di Bello-Arti, 
che noi abbandoniamo al loro destino , non volendo 
giudicarne sul detto altrui , uniformandoci al sistema 
del piaghista ; e però saltiamo dalla pagina 1 1 alla 1 5. 
Solamente , a decoro sempre della nazione napoletana 
gli osserviamo, che quel Solimene , che non fu mai aba- 
te ', com’egli il dice, sebbene vestisse abito cherirale , 
perchè cosi gli piacque; e forse perchè godeva un bene- 
ficio, fu gran pittore in ogni genere, ad olio ed a fre- 
sco , in piccolo , in grande , di storia , ritratti , paesag- 
gi , animali, fiori, frutta , prospettive , architettura , 
eseguendole sue ofjcre con immaginazione viva, gusto , 
delicatezza, giudizio sicuro, ec. ec., per le quali sue 
rare doti venne desiderato non solo da varii Papi e So- 
vrani d’Italia, ma anco dall’itnperator Carlo VI, da cui 
fu creato cavaliere, da Filippo V. re di Spagna,ec.ec.; 
sicché visse onorevolmente, e da signore, ed ebbe lascia- 
ta ai nipoti una fortuna di oltre i 300/niYaducati. Poste 
le suddette sue prerogat ive di Arte, non sarebbe certa- 
mente stato a vituperare da chi avesse preso a fare stu- 
dio sulle sue moltissime opere per imitarlo: ma l’è poi 
un fatto, che noi non manchiamo di capidopera di Arte 

S 
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di Michelangelo , Rafaele , Domenichino , Correg- 
giole. cc. e che Solimene divenne gran pittore, senza 
muoversi da Napoli , studiando le opere del Lanfran- 
co , del Calabrese , di Pietro da Cortona , del Guido , 
del Maratti , e specialmente di Luca Giordano. Noi 
non vogliamo con ciò giustificare il fatto di non in- 
viare i giovani al pensionato di Roma, principalmente 
per la parte architettonica, ma liberare la nazione na- 
poletana dall’ ingiuria eh’ egli le fa col suo sciocco di- 
re. Bellissima poi troviamo , e da farne tesoro quella 
sua frase : V onde della civiltà sopravvanzante le di- 
ghe del potere arbitrario-, e noi cominciando da ora a 
prevalercene diremo, che l'onda della sua inciviltà so- 
pravvanza le dighe della indecenza, allorquando egli 
dice anco qualche cosa di vero, ch’è ben raro. 

Dopo questo fugace sguardo gettato sulla Pittura 
passa ad occuparsi della Musica , che trova diffama- 
ta, e ne attribuisce la colpa ai maestri , ed ai governa- 
tori del Collegio musicale. In questo proposito noi 
stimiamo far cosa utile di qui recare il seguente 
aneddoto patrio. Allorché il nostro celebre maestro 
di Cappella Giovi, tini Paesiello vide , nel principio 
del decennio, riuniti in un solo i tre collegi di Mu- 
sica , che prima vi erano , di S. Onofrio dei vecchi , 
del Borgo di Loreto , e della Pietà de’Turchini, pro- 
ruppe nella sentenza: il primato della scuola napole- 
tana è finito. Egli fondava tal sua predizione nell’ es- 
sere quei tre collegi tre scuole rivali , capitanate un 
tempo da tre corifei napoletani dell’ Arte musicale; 
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e questa rivalità nobile promoveva la gara in distin- 
guersi : e ben egli argomentava, clic distrutta questa , 
quell’ arte sarebbe andata decadendo. Aggiugneva clie 
si (Fatta rivalità estendevasi ai due teatri dei Fioren- 
tini. , e Nuovo , per opere bufFe in musica, pe’ quali a- 
doperavansi maestri de' Collegi diversi , come ebbe 
luogo tra Piccini e lui un tempo. Ed alla deeadenaa 
della nostra arte musicale diceva ancora contribuire Io 
stabilimento del Teatro musicale presso le nazioni 
straniere, recandone il fatto seguente. 

Il caposcuola nostro , maestro di Pergolesì, Sac - 
chini, Trajetta , loscf. Dal , Guglielmi, Piccini , 
Speranza , Finarola, ec., Francesco Durante , chia- 
mato in Vienna vi ebbe passati molti anni , e piegossi 
in qualche modo al costume musicale tedesco di com- 
porre prima la parte strumentale , per poi adattarvi 
la vocale, opposto interamente al sistema italiano, e 
però di nostra scuola; or egli ritornandosene in Napoli 
sua patria (eradi/'rtìtfrt) venne pel stio gran nome rite- 
nuto in Roma, a comporre una musica per la Cappella 
Pontificia, ed avendo seguito in prie il sistema tenuto 
in Germania, ebbe il dispiacere di non incontrare il gu- 
sto italiano non ancora guasto , e ne fu sì dispiaciuto, 
che dopo non molto ammalatosi ne moriva. Perchè 
dunque non risalire a queste cause prime pel decadi- 
mento dell’ Arte musicale presso noi , attribuendone 
tutta la colpo a’ maestri ; e risalendo si dovrà perve- 
nire ad un tempo , che i buoni maestri non potet- 
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tero produrre gli allievi di una volta ; c però il deca- 
dimento deve avere altra causa. 

Dopo la Musica vengone le Accademie , il cam- 
mino è ben regolare , e progressivo. Rappresentano, 
egli dice, il sommo sapere tre Accademie componenti 
la Società Reale ( deve esservi qualche ragione , per 
non comprendervi la Pontaniana , la più numerosa e 
vaga ) e l 'Istituto d’ incoraggiamento , al quale rivol- 
gendo primieramente la sua censura dice, di lasciar 
stare le concessioni de' privilegi assegnatigli (saranno 
a lui solo note, se pur non intende la concessione del 
vasto locale assai superiore a’ suoi bisogni, e la facoltà 
accordata ad un individuo di esso ili spendere a suo 
modo, senza soggezione alcuna, di dare il valore che a 
lui piace a’ materiali che adopra, c buscarvi senza scru- 
polo il 10 percento sulla misura da lui solo fatta. 
Quindi si rivolge all’ organica di questi stabilimenti 
(egli senza dubbio, alienato di mente , sognava ancora 
la Musica ) , e vorrebbe che ciascuna di quelle società 
dotte avesse dovuto almeno pubblicare 50 volumi. 
Egli ha ragione, partendo dalla facillà con cui ebbe 
scritte le sue piaghe : ma ad’ ammassar bestialità c ca- 
lunnie, con faccia imperterrita da vero zoccolante, vi 
vuol poco ; però non è della sua scienza innata il giu- 
dicar quanto ci voglia a produrre lavori , se non al- 
l’intuito nuovi , che non sieno almeno ripetizioni in- 
felici di cose già conosciute, come pur troppo n’è 
ora il costume. l\la siamo sicuri , ch’egli tuttoché mal* 
vaglio e maledico , se fosse stato meglio informato , 
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non avrebbe ardito discorrerla in tal modo; e noi usan- 
dogli quella carità, che non meriterebbe, vogliamo di- 
singannarlo ; e ci lusinghiamo , che se egli è ancor si- 
gnore del senso suo , vorrà emendare le proposizioni 
non sue, che offendon meno gl’individui, cui le diri- 
ge, che la nazione napoletana : ad ogni modo noi non 
avremo perduto invano il nostro tempo , istruendone 
il pubblico, verso il quale ce ne riconosciamo debito- 
ri. L’è dunque necessario sapere, che Giuseppe Napo- 
leone partito da Napoli , per cambiare questo regno 
con quello della Spagna, al quale destinavalo il suo au- 
gusto fratello, stando a Bajonna, ebbe creata la Società 
Reale distinta nelle tre Accademie, l’una di Scienze di 
24 membri, l’altra di Antichità di 20; la terza di Bel- 
le-Arti di 10 , nominandone i socii, e dotandola con- 
venevolmente. I 20 dell’Accademia di Antichità l’eran 
già esistenti , essendo questa stata ripristinata fin 
daU’anno precedente , come antica Accademia Erco- 
lanese ; e solamente ne hi supplito qualche socio , 
per essersi trasferiti tre di essi , Colugno , Delfico e 
Durisi , in quella di scienze. De’24 socii dell’Accade- 
mia di scienze ben dodici gli furono imitili, perchè oc- 
cupavano Ministeri , Consiglio di Stato, o altre cari- 
che eminenti , da impedir loro l’assistere alle tornate ; 
nè essi presero mai quel gettone, che era promesso ai 
soli presenti, sicché i rimanenti dodici per lungo tem- 
po godettero del gettone di due. 12-, invece di 6, che 
era il valore fissatovi ; giacché allora la sommo de’ 24 
gettoni dividevasi tra i presenti. Tra i 1-2 interve- 
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nienti Cut ugno, Andrai, Sementini A., Pela gnu , V . , 
A mantea , per la loro età, e per le occupazioni di pro- 
fessione, non erano in istato di occuparsi in lavori ac- 
cademici , sebbene essi trattenessero le tornate in- 
tere in discorsi scientifici, che se fossero stati raccolti 
valevano molte memorie. Non rimanevano per lavori 
accademici che Cavolini, Ramondini , da essa per- 
duti quando non si era ancora ordinata da poter 
attendere a lavori scientifici, Piscicelli, ben tosto di- 
stratto dall’ aver presa interinamente la direzione di 
Ponti c Strade , per la partenza del generai Compro 
don , Lippi da cui vi era molto da ottenere , se non 
fosse stato ingiustamente contraddetto in argomento 
nel quale aveva ragione ; e questa contraddizione du- 
rata, tra pochissimi socii, per anni, diede ben da fare 
all’Accademia, disturbandola ne’suoi lavori, Pergola, 
che pel suo slatodi salute, c per l’ora determinala, per le 
folliate, a luinon propria non interveniva , dando però 
lavori di gran merito, Sangro, che sebbene tormentato 
da mali pur n’ebbc dati, Monticelli, che per lungo tempo 
fu distratto dal maneggio per la dotazione accademica 
presso il Demanio dello Stato, e Plauti, clic come lo più 
giovane di tutti i socii venne incaricato interinamente 
delle funzioni di segretario, che durarono per sei mesi, 
ne’quali dovè occuparsi a stabilirei registri accademici, 
cd alla compilazione dello Statuto, pel quale vennero 
incaricati Zurlo , Delfico, Parisi, Riimondini , assistiti 
da lui; che però appena liberato da queste incomben- 
ze cominciò a presentar lavori, come il dimostra il 
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voi. 1 degli Atti, che non va guardalo, a modo del 
piaglùsta , dalla data di anno segnata in piedi del fron- 
tispizio , ma da quella che portano in testa le Memo- 
rie. Deve anco sapersi, che quest’ Accademia nella 
sua origine, c seguentemente, fino al 1815, venne dal 
governo adoperata come suo corpo consultivo in affari 
scientifici, e che da essa ebbe la sua origine l’Osserva- 
torio astronomico. Contribuì ancora a distrarre l’Ac- 
cademia dii altri lavori l’intrapresa delle analisi delle 
acque termali d’Ischia, cominciata nel decennio, pro- 
seguita nel quinquennio seguente , e finalmente abor- 
tita, essendosene dispersi tutti i lavori fatti, e con non 
piccolo dispendio , per morte de’ sodi Cuvelli e Lan- 
cellulti. Avrebbonsi dovuto porre anco a calcolo le 
condizioni de’ tempi non sempre favorevoli ad occu- 
pazioni scientifiche. Cambia vasi di governo nel 1808, 
cd a pochi anni di tregua seguiva la fatale campagna 
di Russia, e quanto ne fu conseguenza, con finalmente 
una nuova occupazione del regno dall’armata austria- 
ca , il nuovo governo, ed una fonda mentale riforma di 
tutta la nostra pubblica amministrazione, e delle Acca- 
demie componenti la Società Reale. Qual maraviglia 
dunque, che quella di scienze non avesse potuto mai 
gitignere ad ultimar la stampa del voi. 1" de’suoi Atti, 
il quale appena vide la luee nel 181R; e che guardato 
anco dal dorso , come ne ba costume il piaghisla, an- 
nunzia contenervisi materia da comporne due volumi: 
ma che considerato al di dentro ila coloro che pos- 
sono giudicarne, si vede contener lavori degni, di con- 
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siderazione, e da onorar l'Accademia ; e se ne sa rchbo 
pur rilevato , che l’importante Memoria del Pergola 
de’ Problemi delle T azioni veniva presentata all’ Acca- 
demia, dal suo segretario aggiunto per le Matematiche, 
Flauti , nel 1809; che costui facevaia subito seguire 
dalle sue nuove soluzioni de' problemi de'Contalli sj eri- 
cip quali due argomenti, risultavano con un solo prin- 
cipio geometrico, uniformemente con grande eleganza 
risoluti; sicché essi, che occuparono 1’ uno il gran geo- 
metra Apollonio nella scuola greca, ed il Vieta , ed i 
più distinti geometri moderni, c gli altri dovuti al 
Fermata e dopo a riprese trattati da altri geometri, fu- 
rono elegantemente ed uniformemente risoluti, in più 
modi, nella scuola del Pergola , e del Flauti. E costui 
non molto dopo vi aggiugneva una continuazione, di- 
mostrandovi verità non ancora da altri geometri col 
dovuto rigore trattate ; e negli anni seguenti presen- 
tava le soluzioni geometriche di alcuni principali 
problemi sulla piramide triangolare — la Divina- 
zione dello Scorza , della soluzione -d poi liana del 
problema de' tre cerchi , con sue geometriche osser- 
vazioni. Inoltre una nuova soluzione del socio G. 
Sangro del problema del Cilindroide Wallisiano ; ed 
in fine tre Memorie del Pergola sulle sezioni angolari 
di Vieta e JVallis — sul Teorema Cotesiano , e sul 
Problema inverso delle forze centrali-, ed il Giannat- 
lasio vi aggiugneva le sue riflessioni sulla quadratu- 
ra dell' iperbole . A compiere la parte matematica ve- 
nivano anco inserite in tal volume, la Memoria del Pi- 
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sciceli! — sulla costruzione più vantaggiosa della 
porte ad angolo delle chiuse di caccia , e l’ altra del 
Piazzi: sulla nutazione dell’asse terrestre, ec. 

Finalmente ritornava il Flauti con altra soluzione 
del problema delle quattro sfere da farsi toccare da 
una quinta , co’principii , de’ quali si prevalse Apollo- 
nio, per quello de' tre cerchi da farsi toccare da un 
quarto. E queste dodici Memorie avrebbero ben potu- 
to ornare più volumi di Atti rendendoli meritevoli della 
considerazione di chi intende. 

Non meno operosa mostravasi in tal tempo la classe 
di Scienza Naturali, visto il piccol numero de’ suoi col- 
laboratori, con aver dato il socio V. Briganti una Me- 
moria: de nova pimpinellae specie , — il Pe lagna un’al- 
tra : su di alcuni inselli del regno di Napoli — il Ca- 
gnazzi con un miglioramento fatto all' igrometro di 
Saussure, che presentavalo nel gennajo 1812, il Ma- 
eri con le sue osservazioni intorno ad una novella spe- 
cie di squalo , pur di tale anno, alla quale diede occa- 
sione un tal pesce raccolto da’ marinai verso la parte 
settentrionale dell’isola di Capri — Nel seguente anno 
1813 dava il socio cav. Tenore: la descrizione di una 
nuova specie di Acero ; ed il Piscicela le sue consi- 
derazioni sulla conservazione del lagnarne di quercia-, 
il Tondi : la Classificazione delle sostanze infiam- 
mabili-, il Briganti la descrizione delle ligule che abi- 
tano nell ’ addomine de' Ciprini del lago di Palo. E 
negli anni appresso il Sementini L. un Nuovo compo- 
sto del fosforo colla potassa , ed il Savarese A. pre- 
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sentava una dissertazione sul Carattere fisico e morale 
de' Creoli di America-, il Cagnazzii risultamenti delle 
osservazioni metereolugiche fatte nell' anno 1811 ; il 
Sementini l'analisi di una polvere di origine ignota 
caduta in Gerace l'anno 1813 , ila lui analizzata per 
incarico ricevutone dell’ Accademia, e questa dal Go- 
verno. 

Terminavano un tal volume tre dotte Memorie 
del commendato! - Deifico la prima letta all’Accademia 
nel l’ebbra jo 1813: sulla sensibilità imitativa. La 2.* 
sulla perfettibilità organica; finalmente la 3* In con- 
tinuazione dello stesso argomento , veniva presentala 
nell’anno 1816. 

Non sappiamo intendere per qual motivo il dili- 
gente piaghista salti per sopra a’ due volumi li. e 111, 
per giugnere al 1V°; non dubitiamo però , che abbia 
dovuto avere le sue buone ragioni, che non essendoci 
note ci permetteremo noi d’indicargliene il contenuto. 
Sappia egli dunque, che il voi. 11°, diviso in due par- 
ti, contiene nella I.* ili esse, per le Matematiche, una 
Nuova soluzione di un problema geometrico , dall’in- 
signe geometra ili Ginevra Simone Lhuillicr , la quale 
veniva provocala da quel problema sulla piramide 
triangolare , che il Flauti ebbe l'atto rivivere nella sua 
Geometria di Silo , e poscia recato, distendendolo in 
Memoria . nel voi. 2.° dell’Accademia , come prece- 
dentemente è stato accennato. Il Lhuilier dirigeva tal 
suo lavoro ad esso Flauti , il quale priscntavalo al- 
1’ Accademia , che con piacere l’accoglieva ne’ suoi 
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Atti. La data dulia Iutiera del geometra di Ginevra 
è del 16 aprile 1819 , e vedasi pubblicata innanzi 
tal Memoria» 11 Flauti , la corredava di sue osserva- 
zioni, da valere un’altra Memoria. Ma questo famoso 
problema , che aveva dato luogo a qualche equivoco 
di sommi geometri sul suo grado , la prima vol- 
ta defluito dal Flauti con considerazioni geometri- 
che, e dal Lhuillier per le vie dell’Analisi moderna, 
era di spinta ad un lavoro veramente singolare del si- 
gnor Francesco Bruno , in risolvere tal problema dif- 
ficile , generalizzandolo , e rendendolo per tal modo 
più difficile, che dal Flauti presentato all’Accademia, 
veniva destinato a comparire in quella parte prima 
del li.” volume, facendo convenevol seguito alla Me- 
moria del Lhuillier. E per non ritornarvi sopra , nel 
voi. Ili", accenneremo or qui , che fu si da esso sor- 
preso e compiaciuto l' insigne matematico francese 
M.' Hachette , che eseguitovi sopra un esteso ed im- 
portante lavoro complementario , l’ inviava al Flauti 
nel marzo 1 825 intitolandolo : Solution algébrique 
et un pwblcme de Ge'oineìrie a trois dimensions. Ri- 
tornando al voi. Il 0 , una Memoria di Giuseppe de 
Sangru vi si vede pur inserita, per la soluzione geome- 
trica di un problema della Geometria di Sito del 
Flauti , e di due altri , del secondo de’ quali il Gian- 
naltasio ne recava all’istante altra elegante soluzione. 
Il Fisconti arricchiva tal volume di un suo antico la- 
voro sulla posizione geografica , e sulla larghezza 
il 'la bocca del mure Adriatico- 
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Terminavasi la parte I.* con un Ragionamento 
sulle Carestie , del socio Delfico , diviso in due parti, 
e con una serie di Relazioni accademiche in materie 
di cose naturali. 

La parte IL* l’era assolutamente per le Scienze Na- 
turali, comprendendo una Memoria di S-A.R. il Prin- 
cipe Cristiano Federico di Danimarca: su di alcuni fe- 
nomeni V esuviani da lui osservanti , nella visita che 
ebbe fatta a questo vulcano, nel 17 marzo 1820, altra 
dell’ illustre presidente della Società Reale di Londra 
Davy , sopra un deposito trovalo ne’bagni di Lucca. In- 
di una serie di nuove osservazioni intorno alla Storia 
Naturale del Polmone Marino degli antichi, dal Ma- 
cri ; le ossevazioni sul Balanoforus da V. Briganti ; 
la classificazione de' minerali di rame dal Tondi ; al- 
tra Memoria del Macri sulle T elidi del mar Tirre- 
no; altra del Tondi — sul ferro selcioso calcare ; una 
Memoria del socio Tenore -soW' Ontano a foglie cor- 
date , e finalmente altra di V . Briganti — di due nuo- 
ve specie di Elici . 

Dal 20 al 25 l’Accademia ebbe dunque sei Me- 
morie di Matematiche, 10 di Scienze Naturali , e due 
di Economia Politica, oltre gli altri lavori non ripor- 
tati negli Atti , che però non può il buon piaghista 
tacciarla di oziosa, se tenga presente le tante altre sue 
occupazioni, ed il numero, e la qualità de’suoisocii in 
tal periodo di tempo. 

Pubblicava essa il III." volume nel 1832, vale a 
dire dopo anni sette, ne’quali ebbe luogo il cambiamento 
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di Ire sovrani ; accidenti, che sempre esercitano qual- 
che influenze sulle Società di simil fatta; e quello oltre 
ad una serie di relazioni accademiche importanti, con- 
tiene la Memoria deU'Jfachette già indicata , ed altra 
del Flauti , che ne fa seguito ; e per le Scienze Natu- 
rali, una Memoria del Tenore — sull’acero di Lobe- 
lio ; altra su due piante esotiche ; le molte novità rac- 
colte ila peregrinazioni botaniche effettuate nella Pro- 
vincia di Napoli ; come altre su diverse piante rac- 
colte in un viaggio fatto in Puglia ; la Storia di una 
nuova specie di fungo dal signor F . Briganti. Final- 
mente, per la Classe di Scienze Morali, una lqnghissi- 
ma Memorie del novello socio Masdea. 

Chiunque riguardi al merito di tali lavori, da un 
ristretto numero di socii, taluni de’quali inabilitati, o 
impediti a fante , non oserà certamente disonorare 
l'Accademia napoletana ingiuriandola, come impuden- 
temente ebbe fatto il nostro piaghista , che non ebbe 
aperti nemmeno i nostri volumi, nè ebbe mai pur co- 
nosciuti quelli di altre Accademie straniere ben anti- 
che , con maggior numero di socii , e fornite di altri 
mezzi che la nostra ; la quale, a mostrare il suo stato 
basta dire, che dopo quel terzo volume non potè otte- 
nere dalla Reale Tipografia il proseguimento della stam- 
pa, per non aver soddisfatti i volumi precedenti, e bi- 
sognò l’accordo de’ due ministri Ruffo c Santangelo , 
perchè gli si ottenesse dal Re 1’ assoluzione dal de- 
bito, con l’obbligo di puntualmente adempierne il pa- 
gamento dal IV.” volume in poi. E da ciò convenutosi 
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nel 1 836, essa potè dare tal volume nel 1 839, pel quale 
basterà accennare comprendervisi due Memorie di Ma- 
tematiche presentate dal Flauti , e 23 per le Scienze 
Naturali (le’socii Monticelli , Ruffo, Costa , delle Chia- 
je , N anula, V- Briganti , Tenore , Gussone, Covelli , 
Tondi. 

Saltando il piagliista per sopra alla parte I.* del 
voi. V, ne annunzia solamente la IL* , alla quale as- 
segna per data di puhblieaziono il 1843 notata in piedi 
del frontespizio : giacché egli non oltrepassa mai que- 
sto nella lettura de’ libri , e contuttociò ne giudica a 
maraviglia : ma se avesse avuta la pazienza di voltar 
questa sola carta, e leggere que’ pochi righi dell’ Av- 
vertimento , vi avrebbe rilevato, che tal volume co- 
minciato a stamparsi sotto il segretariato perpetuo 
del commendator Monticelli , fu ripigliato c conti- 
nuato dal di lui successore Flauti , e pubblicato nel 
1846 , primo dell’esercizio assunto da costui ; e ne 
avrebbe anco rilevato , che parecchie Memorie non vi 
si veggono inserite , per altro uso già fattone da’ socii 
autori , atteso la tardanza in pubblicarsi dall’ Accade- 
mia; la qual cosa avendo sempre avuto luogo , ne a- 
vrebbe ben dedotto, che altro numero di lavori ebber 
dati i socii, oltre quelli che veggonsi inseriti ne’ volumi 
«degli Atti finora percorsi. 

Trovava il Flauti , assumendo il grave incarico 
del segretariato, altre memorie inedite , per le quali 
fattane rassegna all’Accademia, affinchè deliberasse su 
quelle le quali si giudicassero ancora meritevoli di 
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esser rese pubbliche, cominciava a preparare il mate» 
riale pel VI.” volume , con cui proponeva a’ suoi 
collcghi di chiudere una prima serie di Atti , ad og- 
getto di ripigliarne una seconda, con caretteri , e carta 
conveniente a’ tempi attuali , la quale in seguito di fa- 
vorevole relazione, di que’socii che furono destinati 
a giudicarne, veniva approvata. Intanto egli a non per- 
der tempo otteneva di porre mano alla stampa di quel- 
l’ultimo voi. VI" degli Atti, nel quale raccoglieva, le 
Memorie inedite soprindicate, e le altre che a mano a 
mano si approvarono fino del 1851, nel quale anno fu 
pubblicato. E qui è ben che si noti non aver il pia- 
ghista voluto guardarne pur il frontespizio, apponen- 
dovi egli la falsa data del 1852. Un tal volume stam- 
pato più decentemente e regolarmente, per quanto po- 
tè vasi ottenere dalla Reai Tipografia, può valutarsi per 
due ; da che risulta , che l’ Accademia delle Scienze , 
dal 1819 al 1851 , in 32 anni avrebbe pubblicati 10 
volumi di Atti, de’quali 7 durante il segretariato Mon- 
ticelli terminato col 1 845 , e tre in quello del Flauti 
dal 46 al 51 . 

Sarebbe stata pur la buona cosa , che per questa 
sola volta, facendo il pìaghista eccezione al suo giusto 
c saggio proponimento di non legger libri, offendendo 
la sua scienza innata , pria di vituperare 1’ Accademia 
delle scienze rinfacciandogli , che in 50 anni dalla sua 
esistenza accolse nel suo seno ben 83 socii ordinarii,che 
erari quanto di meglio offriva il nostro paese, come pure 
un numero di corrispondenti nazionali, taluni de’quali 
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gareggiavano in merito con gli ordinarli; ina clic o non 
vi trovaron luogo opportuno, oche per que’difetti pro- 
prii a corpi di simil fatta , non poterono conse- 
guirvi un posto di cui erano meritevoli, avesse gettato 
il suo universale penetrante sguardo su poche pagine 
del libriccino intitolato Note tiuntdluarie sulle Vi- 
cende della coltura nelle due Sicilie , di P. N. Si- 
gnorelli , stampato, alla macchia nel marzo del 1821,' 
da nn nostro concittadino amator della verità e del 
decoro del nostro paese. Vi avrebbe trovato non po- 
che notizie intorno uU’origine e vicende della nostra 
Società Reale, che avrebbero forse attenuata la sua bi- 
le contro le due Accademie di Scienze e di Antichità 
che ne costituiscono la parte principale. 

Si è veduto precedentemente , che essa non potè 
pagare il debito de’primi tre volumi, pe’ quali bisognò 
che gliene venisse condonata la stampa ; lo stesso av- 
venne pe’segucnti fino al V°; sicché non vi volle poco, 
perchè la stamperia Recale si condiscendesse a por ma- 
no a quella del voi. VI®, con darglisi un’anticipazione 
di due. 600 ; ma a stento terminato questo , non fu 
possibile ottenerne nè men la stampa di un solo foglio, 
e però la nuova sospensione della pubblicazione delle 
Memorie, finché alle ripetute insistenze del segretario 
perpetuo Flauti , dopo mollissimi rapporti fatti al mi- 
nistero Scorza, non si fosse finalmente ottenuto il per- 
messo di por mano alla 2.* serie delle pubblicazioni ac- 
cademiche, col titolo di Memorie', e d ilF/auli raccoglien- 
do le superstiti delle abbandonate fino al luglio 1856, 
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pubblicava, per la fine del 1857, l’intero sessennio in 
due grandi volumi in 4° di 124 fogli, con tutto il cor- 
redo di tavole, anco colorate, dove occorrevano, con la 
spesa di circa 1500 ducati, minore di quella, clic non 
ebbe importato il voi. IV. di soli 74 fogli, degli anti- 
chi Atti , presso la reai tipografia ; e per ciò ottenere, 
egli , come tutti conoscono , non solamente gravavasi 
dell’enorme fatica di tale stampa , contemporaneamen- 
te, presso due stampatori Nobile e Vitale-, ma pel 2.® 
volume ne dovè anticipare il denaro, per cui la stam- 
pa delle Memorie fu di nuovo ricaduta nello stato di 
quiete dal 1858 in poi. 

Tutte Je anzidelte notizie sommarie le abbiamo ri- 
levate da’ rapporti annuali letti dal segretario perpetuo 
nelle tornate generali pubbliche , tenute dalla Società 
Reale ; dalle ripetute c continue insistenze del segre- 
tario perpetuo Flauti , a nome dell’Accademia, al mi- 
nistero Scorza, per l’intermezzo della presidenza ge- 
nerale ; e dalle Note tumultuarie sulle Vicende della 
coltura delle due Sicilie del Signorotti , pubblicate 
da un nostro utile concittadino nel 1821 . Or noi, clic 
ne abbiamo qui accennata la minima parte, conve- 
niamo nella di lui opinione , che con soli ducati 300 
annui, per disegni , incisioni o litografie, c quanto oc- 
corre per la stampa , non si potrà mai pubblicare un 
volume anco discretissimo di Memorie , che per ogni 
triennio ; che però non dovrà in appresso qualche 
altro piaghista incolpar l’Accademia di poca attività 
ne’suoi socii , non volendo 1’ autor di una Memoria , 
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che di sua natura deve contener qualche novità, sia in 
metodi, sia in rettificazione di essi, sia in osservazioni, 
sia in qualunque altro modo, vederla abbandonata al- 
l’oblio. Si correggano dunque i soprusi dal ministero 
introdotti, e sostenuti dallo Scorza, che ebbe distrutta 
ogni libertà accademica, fino a quella dell’approvazione 
delle Memorie; si tolgano gli ostacoli, che finora sono 
stati insormantabili per la pubblicazione de’ lavori de’ 
soeii, si apprestino loro quc’mezzi, che per talune spe- 
cie di lavori sono essenzialissimi, e l’Accademia napo- 
letana delle scienze si vedrà superare in attività l’a- 
spettativa del pubblico , e confondere le insulse ca- 
lunnie di qualunque piaghista. 

Ala eccoci ad un’ altra falsa asserzione del nostro 
piaghista , avverso un corpo scientifico, ch’egli non co- 
nosce, nè può conoscere, perchè non sa nè meno quello 
che sia Accademia, e quali obbligazioni sieno imposte 
a’ membri che la compongono. Egli dunque cosi ex 
abrupto asserisce , che mancando all' Accademia la 
materia , si costrinse (come egli con la solita sua ele- 
ganza si esprime) a divolgare un Rendiconto di sunti 
di qualche lavoro , e di atti verbali. Ma se i lavori 
mancavano , e solo di qualcuno se ne pubblicava il 
sunto , che l’era certamente di ben minor volume che 
il lavoro approvato , con questi ed i sunti di 20 ver- 
bali, che al più potevano estendersi l’un per l’altro ad 
una pagina di stampa , come avrebbe potuto l’Acca- 
di demia pubblicare dal 1 842 al \ 850 nove voi. in 4.° 
di Rendiconto di 60 fogli ognuno , e dal 52 al 57 al- 
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tri sei ? Che se avesse egli, almeno letto il breve mani- 
festo della pubblicazione di quello , o il regolamento 
per esso, avrebbe conosciuto ciò che il Rendiconto do- 
veva contenere; e ne avrebbe anco rilevato, che al con- 
trario esso veniva pubblicato per abbondanza di mate- 
ria. Rimase sospeso nel 1851, perchè dimandato com- 
pilarsi anco dalle altre due Accademie, che nulla poi 
ne fecero; e per doversi accordare tra esse il modo di 
pubblicarlo, non alterando la cifra assegnata per quel 
solo dell’ Accademia delle scienze , passò quel tempo 
d’ interruzione in riunioni per nulla conchiudere ; ma 
finalmente ripigliatosi nel nuovo modo dal 1852, l’Ac- 
cademia delle scienze vi adempiva esattamente , per la 
parte sua, e continuò ad adempirvi fino a tutto il 1857; 
quando cessò , non per sua colpa , come è stato già 
detto , ogni pubblicazione. 

Ebbe pur ignorato il piaghi sta, che l’Accademia 
dal 1851 al 1856 ebbe anco pubblicato un voi. in A." 
po’ tremoti di Melfi , altro per la Malattia della Vitc\ 
altro per le Eruzioni Vesuviane del 1850, e 1855, e 
V esame critico di ciò che l A rugo ebbe scritto sulle 
scoperte ec. del Galilei , presentatogli dal Flauti , e poi 
stampato, senza che costui nefosse rivaluto della spesa; 
e forse ancor altro da noi non conosciuto. Che se a 
lui, il quale in questa vergognosa filastrocca non è che 
un prestanome infelice , fossero state fatte note tutte 
le addotte cose, non dubitiamo, che non ostante il suo 
animo maligno , ed il poco intendimento , si sarebbe 
ben guardato dal prorompere in igiurie verso tanti 
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corpi distinti, che formano l’onor nazionale, a modo 
delle feminucce del volgo, che dicono tutto quello che 
loro viene alla bocca, spesso infamando loro medesime. 

Le stesse considerazioni da principio fatte per 
discolpare l’Accademia delle scienze dalla taccia di non 
aver pubblicati tanti volumi , quanti ne avrebbe im- 
provvisati il piaghìsta in un giorno, possono applicar- 
si a quella di Antichità , sebbene i volumi di questa 
contengano minor numero di fogli, e che essa , come 
primogenita, con oltre più dell’anno di vita, che quel- 
la , e non potendo far valere la ragione della mancanza 
dei fondi , godendo il benefizio della stampa completa 
presso la Reni Tipografia. Ma bisognava pur conosce- 
re, che questa pubblicò anco un volume in fol. atlanti- 
co da aggiugnersi agli antichi di Ercolano, contenente 
la dissertazione isagogica da premettersi all’illustrazione 
del tempio d’ Iside in Pompei, che essa , a lavori riu- 
niti, si era obbligata illustrare. Vi è pure da osser- 
vare , che tenendo il governo l 'Accademia Erodane- 
se di Antichità, non doveva permettersi nè la pubbli- 
cazione del Beai Musco Borbonico ad altri, nè quella 
de’ Monumenti di Pompei a’ fratelli Nicolini , per 
puro traffico , ordinando alle tre Accademie di pre- 
starsi a que’ due negoziatori, per le illustrazioni, con 
premio in denaro , promovendo uè socii il deside- 
rio del guadagno , sia per accorrere a’ loro bisogni , 
sia per accrescere la loro ricchezza. Si volti e rivolli 
la cosa come si vuole, si vedrà sempre, clic la cagione 
di ogni male per questi corpi dotti, come anco per gli 
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altri, sia da ripetersi dal ministero , mal collocato iu 
persona immeritevolissima , ed incapace. 

Lo stesso ancora per l'Istituto d Incoraggiamen- 
to, pel quale deve aggiugnersi, che fino all’epoca della 
riforma operatavi dal Poli, divenutone presidente, ebbe 
scarsissimi mezzi ; e che costui a vantaggiarlo ebbe 
commesso il gravissimo errore di far annullare la 
giunta di Arti e Manifatture , addicendo l’incarico ar- 
tistico di questa ad un corpo dì scienziati , che nulla 
ne intendono , e che danno la loro opinione su tutto 
quanto riguarda arti, industrie, manifatture scrivendo 
magnifici rapporti , e conchìudendo o per deferenza, 

0 anco in taluni casi per comando ricevuto. 

Saltando sempre, il piaghista, da una cossi all’altra, 

e ritornando ora di nuovo alle Accademie delta Società 
Reale, le taccia di scioperataggine, per non aver mai a- 
derapito al prescritto neM’art.XIU del decreto» organico, 
che vuole passato ad onorario quel socio ordinario, die 
non dia alcun lavoro nell'anno , o che non intervenga 
almeno una volta jn tal tempo -Ma perchè* non rivolger 
anco, per questo articolo , le sue querele verso il mini- 
stero, che non ad altro oggetto riceve mensuahnente le 
copie degli atti verbali, ne’quaKdebhono essere indicati 

1 presenti alle tornate, e le Memorie fette et! approvate: 
volerlo ottenere con un atto di accusa dal presidente, e- 
segretario di ciascun’ Accademia ò un’immoralità, che 
sarebbe sol degna dì soggettale! carattere de] piaghista', 
e circa il non intervento alle tornate, comesi potrà dal 
presidente di un’Accademia non tollerarlo, iti persone, clic 
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no sono impedite per giusti molivi, c no mandano le 
scuse regolarmente, mentre il ministero si è arbitrato a 
concederlo a perpetuità a soci anco appena nominati , 
che non videro l’Accademia , che una , o ben poche 
volte, e non bisognose, solo in riguardo al loro grado. 
Piuttosto avrebbe egli dovuto dolersi di non veder adem- 
pita la saggia prescrizione espressa in (ine dell’articolo 
XUI., per que’socii meritevoli di considerazione , che 
per età, o per malattie abituali non possono intervenire 
alle tornate; e questo è un’altro motivo pel quale i pre- 
sidenti si arbitrano a concedere il gettone a costoro ; c 
però non possono negarlo ad altri, che ne adducono la 
stessa scusa. Inoltre di non essersi mai pur adempito 
alla saggia prescrizione, recata in principiodell’art.70°, 
di proporre gratificazioni in favor di qua' sodi, che 
contribuiranno con maggior zelo , assiduità , e sapere 
all' onore del? Accademia ; che pubblicheranno opere 
di gran merito ; che faranno scoperte rilevanti , ec. 
È questo il mezzo regolare di trattare uomini rispet- 
tabili e distinti , che consacrarono lor vita all’ erudi- 
zione pubblica, ed al decoro nazionale, non quello in- 
fliggendo pene , e per via dell’ interesse. Ma a queste 
principali considerazioni circa le Memorie a presenta- 
re , altra mi torna conto aggiugnerne. Posto il si- 
stema stabilito nel nostro statuto, per la lettura ed ap- 
provazione delle Memorie, cioè, che prima di leggerle 
debba rivederle il Consiglio de' seniori , ( R.° del 25 
luglio 1829 ) il che esige un tempo ; che debba I Ac- 
cademia ascoltarne la lettura., commettersene dal pre- 



39 

salente l'esame a que’socii che stima ; e finalmente di 
leggersene da questi la relazione , con le seguenti di- 
scussioni , prima di venirsi a’ voti. Or posto che ogni 
socio adempisse Pobbligo di dare nell’anno almeno una 
Memoria, e ve ne sono di quelli che ne ebbero date fino 
a cinque; per l’Accademia delle scienze di 30 socii, vi 
sarebbero almeno 40 a 50 Memorie per anno; e per esse 
come si adempirebbe a tutto quello che le riguarda, e 
che abbiamo indicato, in 20 tornate: bisognerebbe che 
ognuna di queste durasse almeno sei ore , e ciò non è 
certamente da pretendersi da uomini, per lo più di un’ 
età matura , e con altre olibligazioni per vivere mode- 
ratamente, non potendo al certo credersi, che possano 
a’ loro bisogni bastare 120 ducati P anno. 

A ciò aggiungasi , die essi non avendo casa di 
riunione loro propria , essendo a malincuore tolle- 
rati in una sala del Reai Musco , per poche ore loro 
concessa , e questo chiudendosi per le due p. m . , essi 
ne verrebbero benignamente espulsi. Finalmente a 
terminare questo articolo , avvertiamo il severo pia- 
gfusta , esser un de’ suoi grossissimi errori l’àvec coin- 
jmtso tra quei socii, che non diedero mai Memorie, il 
povero Giardini , che non sappiamo perchè voglia of- 
fenderlo ancor morto. Costui non potè mai esser no- 
minato ordinario, sebbene il meritasse, e più volte fosse 
entrato in terna di eligibili, ed ebbe date più Memorie,, 
delle quali alcune veggonsi inserite nel Rendiconto,. e 
se ne conserva qualche altea inedita ,, a causa; dellìt. di. 
lui morte. 
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L’accoppiar poi, che egli fa, Ferrarese con Lippì, 
l’è il vero geminare tigribus agni.WLippi pieno di me- 
riti e di scienza fu socio ordinario dell’ Accademia, di- 
sgraziatamente contrariato fino a stizzirlo , contraddi- 
cendolo in ciò che aveva ragione, opponendo a fatti na- 
turali ,la veneranda antichità', ma non fu l’Accademia, 
che l’ebbe fatto morire sulla paglia , come piace dire al 
pio piaghista, o a dii gliel’ebbc infuso nella mente; anzi 
l’Accademia fu quella , che insistè in di lui favore , e 
giunse ad ottenere la gratificazione di dnc.40 mensuali, 
che egli percepiva, non a titolo di pensione, ma come 
frutti di quel capitale del quale rimaneva creditore 
del governo, per la speciosissima collezione mineralo- 
gica, che non gli fu mai valutata per intero, e però non 
soddisfatta, avendone ricevuta un’anticipazione di due. 
l ‘inula; e quella collocata, nel 1801,ncH’allora magnifi- 
co Musco mineralogico, fatto costruire da Zurlo, nella, 
un tempo, casa professa de’gesuiti, poi destinata ad altri 
usi, formava l’ammirazione di quelli stessi intelligenti 
forestieri, che venivano da’luoghi di miniere, dove quei 
pezzi speciosissimi erano stati raccolti : ma che, a ma- 
no a mano , oltre a’ pezzi a dirittura involati, gli altri 
di maggior merito e rarità si veggono ridotti a piccoli 
pezzetti , avendo servito a formare più collezioni, per 
coloro , che vi ebbero ingerenza. Nè del contenuto in 
tal Musco se ne potè ottenere mai un regolare inven- 
tario, che ancora manca. Or dunque l’Accademia 
ottenne per Lippi la restituzione di que’ 40 ducati 
mensuali, elicgli erano stali negali : ma vi fu chi abu- 
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scindo del suo potere vendicativo , dispose , che non 
.'dirimenti gli venissero pagati , che nell’ Ospedale de’ 
pazzi di A versa, contro di che, alzando la voce il buon 
socio Giuseppe Sangro, che per sua disgrazia dovè spe- 
rimentarlo, dicendo: piuttosto gettatelo in mare , l’Ac- 
cademia si ristette daU’acconsentire all’iniqua sentenza 
già detta , e più socii tassaronsi per una sovvenzione 
mensuale, che depositavano nelle mani di quel rispet- 
tabile socio Giarmattasio, che il piaghista, senza aver- 
lo forse mai conosciuto , offende , sebben da più anni 
tra gli estinti, nella sua vergognosa filastrocca, il qua- 
le , per tutto quel tempo , che il Lippi visse infelice- 
mente , che furono circa i due anni , ebbe la carità 
straordinariissima di andar, giorno per giorno, a visi- 
tarlo , nella locanda nella quale colui abitò sempre , 
tenendovi una infelice cameretta , per somministrare 
alla lncandicra , che l’assisteva l’occorrente pel cibo, 
pe’ rimedii, c per altro. Che impudenza parlar a caso, 
e per offendere un corpo distinto , che ebbe anco la 
delicatezza di non provvedere il di lui posto per tutto 
tal tempo. Circa poi il Ferrarese , crediamo non es- 
sere stato mai ammesso nell’Accademia delle scienze , 
perchè dotato degli stessi requisiti del piaghista , che 
oc fu forse allevato , assicurandolo , che nè tampoco 
egli, con tutta la sua scienza universale ed innata, 
entrerà mai in una società dotta , se non quando sarà 
composta tutta di soggetti ineducati, impostori, calun- 
niatori , ed ignoranti come lui. 

Procedendo innanzi , vorrebbe egli una biografia 
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di ciascun socio scritta dal popolo , vai quanto dire 
dai lazzaroni del Mercato, o del Lavinajo: e perchè non 
si piglia esso questo assunto. Prosegui’ con dire, che : 
costoro non rendono al popolo che tenebre e spinta 
all oppressione , espressione che per essere intesa ine- 
rita da lui un lungo contento. 

E qui di nuovo saltando da palo in frasca ripi- 
glia : Notate che la biblioteca del!' Accademia fu ru- 
bala c venduta a profitto del Flauto suo segreta- 
rio perpetuo. Fin qui il calunniatore piaghisi» era uno 
sfrontato, ed un malvaggio ; ma quando egli arriva ad 
offendere un uomo di dignità, c di sapere, rispettato 
nel suo paese, al quale ebbe data una scuola di sog- 
getti distinti , che or servono ne’ corpi facoltativi, ed 
in altre dipenderne dello Stato , o esercitano liberal- 
mente professioni, con gran decoro, profferendo bestem- 
mia di simil fatta, egli si dichiara infame , e lungi dal 
detrarre alla riputazione da quel soggetto acquistata 
con le fatiche di 62 anni, in una carriera sterile, ina di- 
stinta, lavorando sempre , mai dimandando impieghi, 
o compensi a’ tanti servizi importanti da lui resi , ci 
crediamo noi nel vedere , di alzar la voce contro un 
impostore. Il Flauti è segretario perpetuo dal 1846 ; 
l’era però stato, come fu detto segretario interino, 
e poi segretario aggiunto all’Accademia senza ricevere 
gratificazione alcuna , c ciò per 38 anni. Or da che 
egli assunse il carico di segretario perpetuo l’Accade- 
mia non aveva biblioteca, e se non ò in potere dell'uo- 
mo il crear dal niente , vale lo stesso il rubare il nien- 
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le. Ma con la riforma della SocietàRcale fallacia mon- 
signor Rosini, e da D. Francesco Avellino , nel 1817, 
rimasta sospesa, e poi messa in esecuzione nel 1822, fu 
creata una biblioteca per la Società Reale , senza 
libri , per quelli che si sarebbero acquistati , e questa 
venne, senza dimanda del Fluuli a lui conferita, con 
la gratificazione di due. 28 meusuali , quasi per com- 
pensarlo del servizio gratuito, clic esso aveva reso e 
continuava a rendere da segretario aggiunto, e gli fu 
dato un ajutantc, con la prestazione di due. 12 men- 
suali , D. Pasquale Avvcllino , cugino del segretario 
ge nera le Z) . Francesco : due vecchi armadii di pioppo, 
tinti a nero , con reti di ferro filato, formarono il cor- 
redo per lalibreria, la quale cominciava con un esem- 
plare distinto di tutte le opere del Flauti , eh’ egli vi 
ebbe riposto, per darne 1’ esempio a tutti i suoi colle- 
glli , a’ quali dirigeva una circolare , pregandoli a far 
lo stesso per le loro opere, e specialmente per gli opu- 
scoli , difficili a rinvenirsi in occasione di elogii acca- 
demici : nulla ne ottenne , ed i libri ripostivi, a mano 
a mano , non furono, che giornali scientifici e lettera- 
rii, che si cominciarono ad acquistare, principalmente 
dall’ Accademia delle scienze ; nulla di altri libri do- 
nati, che durante il segretariato perpetuo del di lui adtc- 
cessore, rarissimi ne venivano, e questi rimasero sempre 
presso quello. Cosi la cosa andò fino al 1827, quando 
piacque all’ ab. Scotti, prefetto della Reai Biblioteca, 
di ottenere dal re l’abolizione della biblioteca della So- 
cietà Reale, e della carica di bibliotecario ( R.° del 27 
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seti. (827)-, i libri furono dall’ajutnntc Avellino conse- 
guali alla Reai Biblioteca, que’due armadii eoa l’altra 
mobilia della stanza dove erano, una di quelle addette 
ora all a direzione del Reai Museo, rimasero in essa, ed 
al bibliotecario gli venne conservata la sua gratifica- 
zioue niensualc,finoa quando avrebbe conseguito il se- 
gretariato perpetuo. Si può essere dunque calunniato- 
re più sciocco ed imbecille dell’inetto piaglùsta, in as- 
serire, a solo oggetto di offendere un uomo, che appe- 
na può egli conoscere di veduta , ed in calunniarlo si 
insulsamente con animo da vero Tersiteli una cosa, 
che oltre al carattere della persona, che cercava offen- 
dere , non poteva avvenire , perchè dal luogo i libri 
non si potevano estrarre , senza permesso del contro- 
loro; perchè la qualità de’ libri l’era difficile a trovar 
compratori , trattandosi di giornali, che dopo qualche 
tempo rimangono di niun interesse, e vedendoli a ban- 
chette volanti a tanto il pezzo non se ne sarebbe ottenuto 
che grana, da che viè a giudicare dell’animo meschino, e 
forse della miseria del piaghisi a; perchè vi era aggiunto 
alla bibliotcchetta un individuo appartenente al segreta- 
rio generale, e che n’era risponsabile come custode , il 
quale n’ ebbe fatta la consegna, con un atto registralo 
prefto la Biblioteca Reale, e nel ministero corrisponden- 
te; lilialmente dal vedere che A Flauti venisse premiato, 
col conservarscgli, come pensione, la gratificazione di 
ducati 28 , e riconfermarglisi la futura a segretario 
perpetuo: nè fu mai inteso, che il ladro si prendi, e si 
onori- Noi abbiamo ricavate tutte queste notizie dalle 
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Memorie che esso Flauti ebbe pubblicate nel Pro- 
spetto di un mezzo secolo di servizi scientifici resi 
da lui fino al 1 849 , essendo del nostro interesse, 
come di ogni buono ed onesto cittadino, il sostener 
la riputazióne j offesa ingiustamente , come iniqua- 
mente, di quegli uomini, clic ebbero resi grandi servigi 
alla loro patria, nella carriera delle scienze e delle let- 
tere , c che sostengono il decoro, e la gloria nazionale, 
che lo sciocco ed impudente piaghista si sforza inva- 
no offendere. 

E qui l’impertinente piaghista , no n sapendo che 
altra calunnia creare, crede offenderlo con dirlo pro- 
fessore e cavaliere. Professore , sissignore , e sempre 
professore da ben G2 anni , vale a dire da che egli di 
età ne aveva appena 17, avendo reso servigi impor- 
tanti al suo paese sostenendogli una scuole distinta e 
riputata presso lo straniero , per la qual» ci basta qui 
recare il solo attcstato del celeberrimo geometra fran- 
cese M. r Chasles , nel suo Apergu historique , opera 
di gran merito , e da gran tempo desideratissima , 
pagandosene qualche esemplare , che se ne rinvie- 
ne , a prezzo altissimo : Le gout de celle Géométrie 
qui a donne tant d'éclat aux Sciences mathématiques 
jusques il y a presd'un siècle, surtout dans la patrie de 
Newton, s'est uff aiòli depuis ; et auroit presque dis- 
paru, si les géométres italiens ne lui fussent restcs fi- 
deles (si avverta che è un francese che parla ). On 
doit de nos jours au celebre Fergola , et a ses di- 
sciples MM. Bruno, Flauti, Scorza, plusieurs écrils 


Digitized by Google 



4G 

impuri ans sur VA itali se ge'ométrique des Anciens, qui 
s'j'trouve retablie datis sa parete originaire- Aggiun- 
gasi die egli ebbe meritala in tutto tal tempo la stima eil 
il rispetto de’suoi connazionali, pe’ grandi servigi resi 
allo stato ed al pubblico, in fatto (l’istruzione, special- 
mente matematica, producendo soggetti istituiti, dotti 
e morali, prima e sovrana caraltaristica di chi sa ; che 
non declinò mai da tale carriera in altri impieghi, 
non dimandò affatto quelli che ebbe , e che sostenne 
con decoro cd intelligenza ; non domandò mai com- 
pensi per commissioni straordinarie da lui adem- 
pite, non temprò in partiti , non disse mai male di 
alcuno, e molto meno inventò calunnie; finalmente eb- 
be giovato a molti, anco talvolta pregiudicando se me- 
desimo. Cavaliere , ricusò col Fergola tale onorifi- 
cenza nel decennio , rinunciovvi nel 1 827 , quando fu 
creato 1* ordine di Francesco /. , che venne conferito 
per classi,c la sua rinuncia non essendo stata accettata; 
con dirglisi,non esser quel titolo conferito alla persona 
sua , ma al suo grado di segretario aggiunto all'Ac- 
cademia, non poteva ricusarlo, oflendendo per tal mo- 
do il suo successore. Ma che il piag/iista stesso dica, 
se l'ebbe mai visto con la decorazione alla bottoniera, 
o clic presenti una carta delle tante anco pubbliche da 
lui firmate, una polizza di Banco, o altro atto, dove il 
di lui nome sia preceduto da tal caratteristica: e sappia 
ancora, che avendogli l’insigne d' Humboldt fatto con- 
ferire un simile titolo dal re di Prussia , come antico 
socio dell’Accademia di Berlino , dopo averne ri petti- 
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tamenle scritto a lui ricusandolo, ed essersene disputa- 
to col conte Canili , ministro di quel sovrano in Napo- 
li , cosa anco nota a lalun amico del piaghista , final- 
mente costretto a ritenerla , non ebbe dimandato per- 
messo di usarne. Ma poi che imbecillità è mai la sua, 
di credere un’ ingiuria ciò che effettivamente è un 
onore conferito al merito. Che se egli il disprezza 
come la volpe della favola, mentre 1’ Ambrisce , cer- 
chi un modo da ottenerlo ; e noi ci coopereremo 
a fargli cedere dal Flauti la decorazione nuova , 
come l’ ebbe ricevuta , e ciò non per tessera di 
pace e di amicizia , che mal si apprende fra un 
onest’ uomo ed un infume calunniatore ; ma come se- 
gno del suo disprezzo , e per confonderlo nelle sue i- 
gnominie. 

E qui, giacche ci troviamo, di un’altra egualmente 
falsa ed inettissima accusa verso lo stesso ci eonvien 
discorrere, cioè, dell’imputazione datagli di aver presa 
parte nella nomina a socio ordinario della Reale Accade- 
mia di Antichità, del sig. D. Giovanni Rocco, non per 
giustificarla dalle impertinenze dell’ insulso piaghista; 
imperocché , chi è egli che osa erigersi in censore di 
un’Accademia intera , giudicando del merito di coloro 
che ella liberamente , con determinate regole presce- 
glie, giugnendo a supporre, che 20 individui indepen- 
denti si facessero tutti guidare da’rigiri di un di essi; ma 
solocene occupiamoa mostrare l’inettezza del calunnia- 
tore.Se fossesi trattatodiuna nominafatta nell’Accade- 
mia delle scienze, poteva passa rsegli per equivoco l’aver 
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creduto, che il Flauti vi avesse presa parte: ina come 
inai pensare, che ciò potesse avvenire in quella di An- 
tichità, nella quale per nulla entra esso Flauti ; sicché è 
a dubitare che l’ ignoranza del calunniatore piaghisla 
giunga a tantodi crederlo a questa addetto. Ma noi ali- 
tiamo poi sul fatto delle nomine di socii fortunatamente 
una dichiarazione di ensoFlauli, che estragghiamo dalla 
Memoria funebre da lui testé pubblica ta,pcr la morte del 
figlio , c che ci piace testualmente recare : ed ecco co - 
ine egli si esprime a pag. 20 , dopo aver detto delle 
Vite dèdite fratelli Tullii Cicerone da colui pub- 
blicate nel 1837 « Questo lavoro aggiunto a’ prece- 
« denti gli ebbero procurata l’ascrizione libera a socio 
« corrispondente nella Reale Accademia di Archco- 
« logia , a proposta , per quanto posteriormente ne 
« seppi , dal dotto segretario perpetuo Avellino ; ché 
« io , sebbene da gran tempo il solo unico socio su- 
« perstite della Società Reale, dalla sua fondazione , c 
« segretario dell Accademia delle scienze , dalla stes- 
ti sa epoca, non ebbi prodotti e sostenuti con va* 
« lido ragioni soggetti per nostri socii, sia ordinarli , 
« sia corrispondenti nazionali o esteri , clic pel solo 
« ramo di scienze da me coltivate esclusivamente, per 
« tutta tutta la mia vita ; che però né tampoco ebbi 
« mai presentato alla mia Accademia le opere, che pub- 
« blicava mio figlio , e chiesta per lui l’ascrizione ben 
« meritata a socio corrispondente di essa, nonché fatto 
« sentire il di lui nome, nelle tante terne, che ebbi da- 
« te, nel corso di tanti anni, per nomine di socii ordi- 
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« narii nella classe di Scienze Morali , alla quale po’ 
« suoi studii poteva quello appartenere. » Come dun- 
que sarebbe egli andato ad intrigare in un’ altra Ac- 
cademia ! con socii co’ quali non ha alcuna relazio- 
na, e de’ quali , per la diversità de’ loro studi dai 
suoi , attualmente molti non ne conosce , come co- 
storo non conoscono forse lui : avrebbe certamente 
cercato ciò fare nella sua Accademia , in tante no- 
mine che ebber luogo , per la classe suddetta , da 
un tempo a questa parte. L’ evidenza con la quale il 
presente ragionamento ne dimostra la malignità del 
calunniatore piaghista , ne induce ad esclamare : cri- 
mine ab uno , disce omnes ! E perciò tralasciamo le 
altre simili bajate di questo cane rabbioso , contro 
quelli uomini distinti delle Accademie , che onorano 
quel paese , ch’egli si sforza invano disonorare , in- 
famando se medesimo. 

Non contento il fetente piaghista di aver vomi- 
tate ingiurie contro il merito degli accademici delle 
scienze , passa ari attaccarli per la Morale , con dire : 
Questa è i Accademia delle scienze , la i/ual ( sic ) , 
come assai male rispose agli obblighi delle scienze 
( frase nuova ) , doveva necessariamente dimostrarsi 
anche da nulla nella sua ragion morale (altra frase 
speciosa). E veramente lasciò che i suoi posti vacanti 
giugnessero a tal numero , da esserle impedito dagli 
Statuti ( non ne ha che uno) la proposizione di nuovi 
socii. Ma se avesse letti quelli statuti , avrebbe impa- 
rato , die i socii ordinarli non si propongono , e che 
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1’ Accademia per tale atto è passiva: e se ancor meglio 
fosse stato informato , da persona leale dell’Accade- 
mia , come sono i più , non mancandovi nel numero 
dc’30 taluno che Tassomiglia, e che gli è servito di gui- 
da in tante sue sciocchezze , avrebbe al certo cono- 
sciuto le quante volte i socii ebbero dimandata la 
provvista de’posti vacanti, la qual cosa avrebbe potuto 
anco verificare leggendo gli atti verbali , le cui copie 
sono nel ministero, dove egli ora ha pratica, e libero ac- 
cesso, E se ancor più addentro avesse cercato penetraer 
in questo segreto, si sarebbe convinto, che tali vacan- 
ze, avendo quasi tutte luogo nella classe di scienze na- 
turali, volendo l’Accademia , che nel ristretto numero 
per tal classe non le mancassero socii ne’principali ra- 
mi di esse , si dibattè lungamente per dividerla in se- 
zioni, e che dopo essersi di ciò convenuto, a voti una- 
nimi, vi fu uno di tal classe, che distolse il presidente 
Fortunato dal firmare il rapporto al ministero per ap- 
provare la ripartizione ; della qual cosa non vi sa- 
rebbe stato bisogno , se la libertà accademica non 
fosse stata interamente distrutta ; e non essendo stato 
mai possibile induire quel presidente ad apporre la fir- 
ma ad un tal rapporto, sebben modificato in tanti mo- 
di, bisognò aspettare il di lui successore; ed in questo 
frattempo, mancati altri socii, si attese forse, a ragion 
veduta, che essa fosse ridotta al numero di 18,sociibi- 
sognandone , per deliberare que’tre, che vennero supe- 
riormente nominati , cioè , d’agostino , Palmieri , de 
Angclis , c non Tacci (come al solito erra il piaghista 
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Calunniatore ) il quale era meritamente già socio fin 
dal 7 sett. 1843. Vcggasi con quale stolido impostore 
debba contendersi ! Ma a mostrare lo stato di avvili- 
mento in cui si era ridotta l’Accadeniia dal ministero, 
che la dispotizzava , basta il solo caso presente ; impe- 
rocché poteva ben , senza offenderla nella prerogativa 
principalissima accordatagli dallo Statuto, permettergli 
tal nomina, per questa volta, col numero di 1 S sodi , 
che ne sono più che là metà, mentre per l’Istituto d'in- 
coraggiamento l’è, per lo Statuto di esso, stabilito po- 
tersi deliberare con la metà de’socii. Tal nomina però 
superiormente fatta tiene ad altre ragioni , die non 
conviene propalare , imitando l’impudente piaghista. 

Ma giacché il piaghista é uomo di tante diverse 
cd estese cognizioni, perché invece di bajarc non fà 
egli quelle biografie degli accademici, da lui tanto de- 
siderate , per le quali non troverà si facilmente altri 
che se ne voglia occupare, deuegrando il proprio pae- 
se , cd infamando se medesimo ; il solo consiglio che 
possiamo dargli, o anco preghiera , l’è di lasciare i 
morti nella loro pace del sepolcro ; le ingiurie contro 
essi per nulla possono influire nè a quel Pi immensa rifor- 
ma, che egli tiene riposta nell’alta sua mente, nè questi 
possono produrre a lui ed a’ suoi consultori quel be- 
nefìzio al quale tutti essi mirano, di dispossessare al- 
trui , per appropriarsi di ciò che gli appartiene , dal 
qual procedimento abborrì sempre l’uomo onesto e 
dabbene. E per quanto riguarda l’ Accademia delle 
scienze il consigliamo pure a tenersi ne’ limiti dello 
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scopo di questa , che è il sapere , e però ne dia» de’ 
socii tutto quello che gliene pare e piace per la lo- 
ro ignoranza , di che starà al pubblico imparziale e 
non interessato , nazioitale o estero , giudicarne : ma 
quando poi vuol permettersi ingiuriarli spie del Po- 
tere , oh qui sì egli è nell’ obbligo indicar coloro 
che il sieno. Egli intanto ben è stato accorto a non 
disegnarne alcuno , conoscendo che non ve ne ha , 
e che questa stessa sua inettissima ingiuria il confer- 
mava impostore. L’Accademia delle scienze , tutto al 
contrario , fu accusati) a Ferdinando II. di essere 
una congrega di repubblicani ; e questa , e non l’altra 
fittizia fu la cagione per la quale il marchese di Pietra- 
calella ne andò a presentare a lui direttamente il gran 
rifiuto della presidenza : ma in questo caso bisognava, 
che gli rassegnasse quel posto che vi tiene di ordina- 
rio, di cui non ha bisogno , e che il tiene senza utilità 
accademica, nè inen onorandola di sua presenza , dal 
quale obbligo si fu fatto Sovranamente , a dispetto 
dello Statuto, discaricare, insieme al d'agostino. L’Ac- 
cademia non dà pensioni , nè costoro ne hanno biso- 
gno; e perchè coscienziosamente non cedere lo loro sedia 
vuota , da socii ordinarii , a soggetti che la possano , 
servire , passando essi a prender quella loro conve- 
niente di onorarii. Ma a distruggere l’ingiuria avven- 
tata dal yu/ag/iMtrt, basta solo il l'atto di aver essa avute 
ripulsate, dopo l’infelice 1848, più nomine da lei fatte; 
e questo fu ancora un altro motivo da averne sospesa 
la continuazione per lungo tempo: e noi non vorroin- 
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mo che si verificasse, come già dicemmo, aver il pia- 
gìùsta appreso ad ingiuriare , dalla più vili e schifose 
donnicciole del volgo, le quali nelle loro risse, diconsi 
i'una l’altra tutte le ingiurie clic loro vengono in boc- 
ca, talvolta I’una ignominiando se medesima, per offen- 
dere l’avversaria. 

Erra anco egli in dire (cosa indifferentissima per 
altro) che il A' Agostino fu bentosto promosso alla pre- 
sidenza dopo la nomina a socio ordinario; questa ebbe 
luogo nell’ottobre del 1850 ; quella nel dicembre 1857; 
e 7 armi sono un bentosto a ripclto l’ eternità. La ra- 
gione di conferirgli la presidenza ed i rigiri che si fe- 
cero per riuscirvi sono veri, e furono palesemente, come 
vergognosamente confessati, ria chi ne fu l’operatore , 
a più sodi , tra’ quali il marchese rii Pietracatella , 
con dirgli aver l’ Accademia bisogno di mezzi , e non 
di scienza . 

Esauritasi dal piagliista l’ atrabile contro l’Acca- 
demia delle scienze , passa a sfogar quella contro 1’ al- 
tra di Antichità : ma se egli aveva tempo a perdere, non 
avendolo noi , ci limiteremo a dire , che per questa le 
ingiurie non procedono altrimenti che per quella di 
scienze. Non possiamo però tralasciare un solo fatto , 
da smascherare sempre più la sciocca impudenza del 
piaghila , ed è il seguente : egli ne’ primi versi della 
pagina 21 si dà carico del fatto di un soggetto merite- 
vole nominato a voti unanimi dall’ Accademia di An- 
tichità, e ripulsato dal ministero , per le sue opinioni 
politiche , al quale egli , con la solita sua modestia t 
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nominandolo associa il proprio suo Lei nome. Dunque 
egli medesimo asserisce la nomina dell’ Accademia , 
nel mentre , che con nuova impertinenza dice che 
chiudeva questa /’ uscio in essa agli uomini dotti , 
emulando i più tristi delatori . 

Qual contraddizione è mai questa ! e come aver 
che fare con uno sciocco impertinente di questa fatta 1 
ma 1’ onor nazionale l’esige, e bisogna sacrificarsi. Un 
tal fatto , e quelli da noi precedentemente accennati 
mostrano , che le Accademie dovevano procedere con 
grande circospezione nelle nomine , per non essere at- 
terrate , aspettando un tempo migliore. E qui non 
vogliamo tacere un fatto , che sempre più comprova 
P impertinenza del piaghista verso quel Flauti , che 
egli, ed altri come lui, non rispettano secondo i suoi 
meriti , e le vere virtù cittadine che l’adomano. Ri- 
trovatosi costui presente alla proposta, clic il sig. Fe- 
lice Santangelo faceva all’ Istituto d’ Incoraggiamen- 
to, di nominarsi, per acclamazione, a sodi ordinarli ta- 
luni ministri, tra’ quali il d Urso , ed il Murena, 1’ unni 
bestia da bosco, P altro pesce, fu il solo, che si oppo- 
se validamente , porche toglievansi tali posti a sog- 
getti meritevoli , utili , e che ne avevano bisogno ; e 
non valendo queste sue ragioni, rivolgevasi allo Statu- 
to, che non riconosceva quella irregolar nomina, a cho 
opponendogli taluni , che ora mostrati liberalismo , 
P altissimo grado, e la dignità di coloro, rispondeva, 
che da quello sarebbero un giorno, o l’altra discesi di- 
sprezzali dal pubblico, mentre coloro che meritamente 
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vi erano aggregati avrebbero in ogni tempo, o fortuna 
meritato il pubblico rispetto ; sicché l’un de* suoi col- 
leghi ebbe ad esclamare, questo è vero coraggio civi- 
le ! e fu sua opera tutta , che tali scandalose nomine 
non avessero luogo. 

Saltando poi il piaghista per sopra all’Accade- 
mia di Bel le- Arti, forse perchè indegna de’suoi sguar- 
di, si rivolge di nuovo all’Istituto d’incoraggiamento, 
e tra’ suoi 30 socii attuali non vi riconosce meritevo- 
li , che i due Costa padre e figlio , l’ uno però ordina- 
rio, l’altro non ancora , sebben meritevole «li esserlo ; 
e noi non disconveniamo per costoro , ma avremmo 
desiderato ne fosse notato aia ora talun altro egualmente 
meritevole, e avesse ricordati pur coloro, che 1 ebbero 
altra volta servito attivamente , e prodottagli quella 
considerazione di cui or gode , e che esso invano si 
sforza distruggergli. Ma egli aveva altro soggetto più 
importante a trattare , cioè quello di anticipar la 
nomina a socio ordinario di /Vincenzo Semmola , di- 
chiarandonelo immeritevolissimo , in confronto di 
quel Giambattista Gagliardi , che egli sogna esservi 
appartenuto , e che ne sarebbe stato ben meritevole , 
equivocandolo forse con Gaetano Gagliardi , che no 
fu modestissimo segretario con soli due. 20 mensuali. 
E quale stranezza è mai quella di far confronto tra un 
morto da tanti anni ed un vivente ! Dunque perchè 
Semmola , supposto vero che non abbia il merito del 
Gagliardi, l’Istituto che n’ebbe lavori da agronomo 
esercitalo, anco commessigli , non dovrà nominarlo a 



suo ordinario, attendendo clic risusciti quel Gagliardi. 
che non mai ebbe per socio. Clic impudenza il voler far 
prevalere il suo opinare maligno al consenso di un cor- 
po intero! Ma eccoci di ritorno alle Biblioteche : egli 
comincia dalla più recente, quella dell’Università, per 
la quale duolsi della mancanza Jìn de libri elementari 
delle scienze, clic ivi sciempiainente s’insegnano <la40 
anni a questa parte ; e però egli dà , con un tratto di 
penna , di bianco a’ nomi illustri de’ Cotugno c Per- 
gola , de’ quali ebbe precedentemente detto bene, 
non che di altri , che se non giunsero al merito emi- 
nente di quelli, ne seguirono le orme, e furono gl’isti- 
tutori di molli clic or sanno ; e noi ci arbitreremo a 
rimproverarlo di aver ciò detto sciempiamcnte. Non 
vale la pena di seguire tutte le altre insulsità ch’egli 
erutta, c solamente gli osserviamo, clic se è vera quella 
mancanza di libri ch’egli asserisce, debba dolersene, e 
rimproverarne coloro, che ne avevano l’alto governo, e 
non ne volevano darei mezzi. Vediamo ora quello che 
egli saprà fare, e non mancheremo di applaudire al be- 
ne, e decentemente osservare sul mal fatto, senza offen- 
dere, c molto meno inventar calunnie. Ed in proposito 
di questa Biblioteca, vogliamo erudire il piaghista sulla 
sua fondazione, e sui mozzi accordatigli. Sappia eglidun- 
quc,che terminata felicemente, nel decennio, la causa ca- 
pitale contro il marchese Taccone , il ministro Zurlo gli 
faceva donarea Gioacchino la di lui magnifica libreria, 
d Ila quale il pregio principale era una stanza intera di 
Manoscritti in pergamena, ricavali dopo WNovantanove 
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cialla Biblioteca di S. Martino, eda quella di S.Giovanni 
a Carbonara,una volta del Cardinal ScGtjiando, de’quali 
sia detto da ora non si ebbe mai più notizia, nèsi sa co- 
sa mai ne fosse stato fatto; nò il loro inventario conse- 
gnato nel ministero dell’Interno fu mai più trovato. Il 
generoso Gioacchino Murai accettando tal dono , ne 
rimunerava il Taccone con concedergli jr. 1 OOmila , 
c regalava munificentissimamente tal Biblioteca al 
Corpo Municipale, che coilocavala nella sala dell’ an- 
tica libreria degli Olivetani , ed in alcune stanze an- 
nessevi. Ciò eseguito se ne faceva la solenne pubblica 
apertura , nè dopo ne fu di essa mai più prola. Ciò 
non ostante gl’ impiegali addettivi furono sempre ben 
pgati. Avvenuto il cambiamento del governo nel 
1815, ed abolita la direzione della Pubblica Istruzio- 
ne tenuta dal Galdi , con cambiarla nella Presidenza 
concessa al principe di Cardilo , clic 1’ ebbe sostenuta 
da antico feudatario, volle costui in tutt’i conti, che tal 
Biblioteca venisse addetta all’Università degli studi, e 
fosse in essa trasportata , contro l’ avviso ragionevole 
del Corpo Municipio, il quale non si negava a dichia- 
rarla Biblioteca dell’ Università , continuando esso a 
pagarne gl’impiegati, ma voleva che rimanesse in Mon- 
toliveto, luogo più centrale, «ad atto al comodo del 
pubblico. Vinse il principe di Con li lo , con danno 
gravissimo di tale Biblioteca , essendo stato ordinato , 
con lo stesso reai decreto, che tutt’i libri rari, speiosi, 
anco per legature, e le collezioni di stampatori celebri 
passassero alla B il ilio teca Reale degli studi, spoglio 
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eseguito con grandissima avidità , da questa Bibliote- 
ca, di cui n’era allora prefetto , e con grande autorità, 
1’ ab. Scotti , che non cessò se non quando di quella 
dell’Uuivcrsilà n’ebbe presa ingerenza il Flauti, come 
passeremo a dire. Or quel Guidi di sopra nominato , 
che da direttore generale della Pubblica Istruzione del 
regno , si contentava discendere al grado subordinato 
di membro della Giunta , sotto gli ordini ili quel prin- 
cipe, riceveva l’incarico di mandare ad effetto lo sta- 
bilimento della Biblioteca nell’ Università , e l’accet- 
tava senza mai brigarsene ; da che avvenne , che biso- 
gnando al Corpo Municipale, nell’entrata dell’armata 
tedesca nel 1821 un locale per la commessione degli 
alloggi, profittando di questa circostanza, vi destinava 
quello addetto alla Biblioteca , e faceva gettarne i 
libri in magazzini umidi, alla rinfusa. Dopo ciò furono 
finalmente passati gli armadii del salone grande del- 
l’antica Biblioteca degli Olivetani in quello dell’ Uni- 
versità, addetto un tempo a’pubblici concorsi, quando 
eseguivansi con la solennità dovuta, e vi furono adat- 
tati a muro, con una spesa imparissitna di due. 5700; 
de’quali non essendo stato pagato il falegname Bosco , 
si ebbe tenute le chiavi. Or nel 1822 trovandosi rettore 
indipendente dell’Università il parroco GiannuUasio. 
conoscendo costui l’attività del suo collega Flauti , e 
quanto anco valesse in materie bibliografiche , forza- 
vaio ad accettare un tale incarico, rimasto nulliuf , per 
la morte del Guidi ; a che il Flauti finalmente condi- 
scese, non sapendo più resistere a negare un tal servi- 
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gio ad uno stabilimento pubblico, dal quale egli rico- 
nosceva la sua istruzione letteraria e scientifica, e che, 
con esempio unico , 1’ ebbe accolto da professore nel- 
l’età di 20 anni, che pcròn’erano già scorsi altrettanti 
da che egli il serviva ; ed assunta tale obbligazio- 
ue si diede a tutt’uorao per adempiervi ; e pervenuto 
finalmente ad aver notizia del Bosco , ne richiese le 
chiavi , compromettendo di adoperarsi pel pagamento 
dovutogli, a condizione però, che si fosse riveduta la 
misura, a che costui avendo acconsentito, egli vi desti- 
nava rarchitetto municipale D. Gennaro Pecoraro suo 
antico allievo, c l’ebanista Giambattista Tizzoni, scelto 
dà esso architetto, che alla meglio che poterono, stante 
il mal oprato antecedente , riuscirono a risecarne due. 
700; la qual cosa non potè certamente aver luogo, senza 
che ne risentissero coloro cui tal risecazione offendeva; 
eperòecco una prima cagionedidispetto verso il Flauti: 
ma un’ altra egualmente forte ve ne fu , da un indivi- 
duo di quella presidenza molto influente, il quale 
ebbe dimandato tale incarico per un professore distin- 
to suo zio , ma che pur nulla ne avrebbe fatto per la 
sua età , e le altre sue occupazioni , al quale però sa- 
rebbe stato conferito , col titolo di direttore , il soldo 
inensuale di due. 40, che il Flauti non ebbe, nè il richie- 
se, e che avrebbe percepito non quello che rappresen- 
tava tale incarico, ma colui che nel di lui nome il di- 
mandava; e però ecco due potenti motivi da dispettare 
il Flauti in ogni suo procedimento, e cercar ogni ma- 
niera da vendicarsi, c ne aveva il potere. Cominciò dun- 
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que il Flauti dal procurare il trasporto de’ libri da ma- 
gazzini di Monlolivo nel salone dell’Università, eda far 
risparmio ne otteneva, dall’amicizia c bontà verso lui 
deH’ottimo generai Fardella, clic teneva il ministero di 
guerra, perchè venisse quello eseguito co 'Furgoni del 
treno, sicché tale trasporto, tra’ facchini per caricare i 
libri in Montoliveto, scaricarli innanzi al cortile del l'U- 
niversità e salirli nel salone , tra coloro che vi furono 
destinali per molli giorni ad accompagnarli , dati dal 
Federici , incaricato da Zurlo e da Taccona di accor- 
do per la consegna della biblioteca da costui donata, un 
ed forte regalo a’ condottieri del treno , non importò 
clic CO ducati , pagati per mano di esso Federici. La 
collocazione nelle scanzie per tal salone , destinato a 
contenere i libri di scienze, e gli storici di ogni genere 
fu tutta eseguita dal solo Flauti, assistilo dal facchino 
addetto alla Biblioteca di Moutolivcto , passato a ser- 
vire in quella dell’Università. Destinava egli il 2." sa- 
lone, più piccolo, «'classici ili ogni lingua, ed alle edi- 
zioni del secolo XV. ; ma questo mancava di armadii 
per riporveli, cd egli adoprossi in modo col marche- 
sino Taccone , nipote dell’autore della Biblioteca, da 
ottenerne il corredo necessario mediante soli due. 100; 
ed ottenutine altri 200 direttamente dal marchese A- 
malo , ministro degli Afluri interni , da que’ 700 fit- 
tigli risparmiare sulla misura, già riconosciuta, pel 
falegname Bosco , inilustriavasi con questi a far di- 
pingere la volta e le mura di tal salone , allargarne i 
cinque fiueslroui , c farvi porre sii parapetti grandi 
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lastroni di lavagna , corredarli di nuovi telai a lastre, 
collocare a muro gli armadii , farli tutti dipingere ad 
olio in color di docc, rifarne in gran parte il pavimento 
a quadroni, ed altre decorazioni. Finalmente egli solo 
ne eseguiva il collocamento de’ libri, e faceva compi- 
lare dell’intera libreria un’esatto inventario. Indi richie- 
sti i comodi necessarii,di grandi tavole di noce con co- 
pertura di pelle nel loro piano superiore, sedicanaloglie 
al n.“ di 80, e quant’ altro decentemente si conveniva, 
ne sollecitava 1’ apertura della libreria a pubblico uso. 
Gl’impiegati a servirla erano già esistenti, o presso la 
biblioteca di Montoliveto, o presso il deposito di libri 
gettati a terra in due camerette dell’Università , del 
quale diremo tra poco: fatta la proposta conveniente al 
nuovo ordinamento , a disgustarli , passando essi dal 
non far niente ad un servizio attivissimo di mattina , 
e giorno , per le ore delle lezioni , venne minorato il 
loro soldo, di tal che al 1 ,° bibliotecario non da- 
vansi che ducati 17 , 50 mcnsuali , e cosi , di grado 
in grado scendendo, i harandicri non cbliero che du- 
cati 7 ; e per essi si diedero dalla presidenza due 
pessimi soggetti, l’ uno per liberarsene dal servizio 
straordinario presso tal presidenza , per gl’ indecenti 
profitti che commetteva , l’altro espulso per insubor- 
diaato e vizioso da un reggimento di cavalleria. Or il 
primo di questi ebbe, 'dopo qualche tempo, posto mano 
su di alcuni volumi di classicetti del Barbou , di che 
accortosi il Flauti, e chiamatoselo, gli ebbe confessalo 
il suo fallo, adduccndo la scusa di aver ciò commesso 
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per comprare i rimedii nella grave malattia di sua ma* 
die , clic ebbe perduta : ciò commosse il Flauti , clic 
promise di restituire egli i libri mancati, avvertendolo 
per l’avvenire, ed intanto gl’ imponeva di allontanarsi 
dalla Biblioteca per qualche tempo , dandosi per am- 
malato. Ciò non rimase occulto , e fu il segnale per 
l’altro di prevalersene, corrompendo anco un ajutante; 
e per più tempoilibridi piccol sesto della libreria, dal- 
l’8°in sotto diventarono il mezzo di alimentare i loro vi- 
zi. Si prestavano a questi furti gli ordini interni , che 
per mancanza di scanzie bisognò adoperare in tal salo- 
ne; c quelli a taluni libri in 8°, che non potevano tra- 
fugare, temendo di essere avvertiti, ncH’uscirc della Bi- 
blioteca ne toglievano le coperte , gettandole sopra gli 
armadii, ove furono trovate nel fare la pulizia annuale 
del salone. Finalmente avvertito di ciò il Flauti si 
vide ridotto alla dura necessità di espeller questi dalla 
libreria , e farne rapporto, da che tutto quello che ne 
fu conseguenza, per opera di chi ebbe sempre mirato 
a giugnerea questo fine, come precedentemente si è ac- 
cennato. E qu\ non bisogna omettere, che il Flauti ebbe 
più volte dimandata la facoltà di bollare ili bri, eia spesa 
pel bollo e l’occorrente, senza riceverne mai risposta.il 
Flauti quantunque nella sua qualità di soprantendente, 
e gratuitamente servendo non , fosse risponsabile , non 
essendo egli presente nella Biblioteca , ma i bibliote- 
carii , non volle però , che sotto di lui la libreria 
soffrisse minima perdita ; che però dimandò, ed otten- 
ne, che riscontratosi l’inventario, venissero valutatele 
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mancanze , le quali ammontarono a due. 800 , ed egli 
le ehbe compensate con due. 827 in 1 ibri dalla sua libre- 
ria privata. Notisi ancora, ch'egli aveva già dal prin- 
cipio donato a tale biblioteca un esemplare distinto non 
solo di tutte le sue opere, ma ancora di Uitti quelli arti- 
coli, che furono stampati nella sua privata tipografia, 
da valere per circa ducati 200 ; che per anticipar de- 
naro al falegname Tizzani per la costruzione del 2." 
ordine di scadali nel salone grande, che in numero 
quasi il doppio di quelli del primo, e per tutto il er- 
sto di corredo e decorazioni per essa , non si spesero 
che soli ducali 1800 , de’quali dopo essersene pagata 
una rata , non potendo ricusarsi all’ ordine ricevuto, 
n’ebbero arrestati in seguito i pagamenti; ed il Flauti 
volendo che i lavori si proseguissero , ebbe venduta 
una sua partitella d’ iscrizioni per pagare il Tizza- 
ni : e ciò non bastando avendo egli dovuto prov- 
vedere ad urgenti bisogni della Biblioteca con suo 
denaro , fino alla somma di ducali 400 circa , do- 
po essersi eseguite per ordine del presidente Colan- 
gelo le più rigorose liquidazioni, e verificate le spese, 
e la loro necessità , gliene veniva negata la soddisfa- 
zione , perchè non se n’era fatto anticipatamente auto- 
rizzare. Ciò può tutto rilevarsi documentato dalla 2* 
parte degli Anecdota ad public am eruditionem spec- 
tantia ec. stampati dal Flauti alla macchia nel 1837 
in un grosso volume , pel quale spese ben circa du- 
cati 400. Tutte queste versipellcrie avevano da più 
tempo disgustato il Flauti dal ritenere tale incarico ; 
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ma il tollerava, per non voler dar gusto a dii uè voleva; 
non potendo però ancor tollerare l’ultima impertinenza 
fattagli commettere dall’assolulisismo monsig. J/nzsez- 
ti,di fargli trovare in Biblioteca un novello barandiere, 
senza che ne fosse stato in alcun modo avvertilo , es- 
pulsolo , ne scriveva risentitamente al rettore , ed a 
quel monsig., rinunziando ad un incarico, clic per più 
di15anni gli aveva costato tante inquietudini, e tanto 
danno , con dire, che da quel momento non avrebbe 
posto più piede nella Biblioteca. La sua rinunzia fu 
con piacere accettata, e nominalo a succedergli col ti- 
tolo di Amministratore il professore Avellino , il quale 
dopo non molto, stufo ancor esso dell’assolutismo del 
Mazzetti , c di que’ suoi manigoldi , vera cagione della 
rovina della Pubblica Istruzione, se ne dimise; ma 
da uomo accorto come era , non volle rimaner corri- 
vo , c se ne fece rimunerare con una gralilìcazione di 
ducati !200. Con tutto ciò esso Flauti , acquistali che 
ebbe posteriormente i Mss. del Fergola , per somma 
non tenne, ne inviava in dono ad essa quel voi. in ibi. 
legalo in cartapecora , che conteneva tutto il corso di 
Analisi abgebrica, e l 'Arie Euristica , dal quale i suoi 
allievi trascrivevano le loro lezioni, inviandoglielo per 
mezzo del ministro Santangelo . Ed ebbe sempre ri- 
guardato con affezione un tale stabilimento si utile al 
pubblico, e decoroso per l'Università, clic senza di lui 
non avrebbe mai avuto. 

Avendo incidentemente accennato de’ libri del 
deposito dell’Università, a far conoscere cosa fossero, 
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ricorderemo , che eseguitasi barbaramente , nel prin- 
cipio del decennio , la soppressione di tutte le librerie 
de’ monaci nel regno , operazione inconsiderata , per 
essersi perdute tante biblioteche , e talune speciose 
pe' libri, ed altre raccolte che vi erano, esistenti anco 
in piccoli paesi a comodo pubblico ( che con tutta la 
potenza de’ governi successivi , in più di 50 anni non 
è stato possibile crearne olmeti una in ciascuna ca- 
pitale di Provincia , o presso i Ucci e collegi ) , do- 
po il primo spoglio fattovi da’ monaci espulsi , si 
mandarono, a farvi scelta, commissionati piima dalla 
Biblioteca Beale, in secondo luogo da quella , che pei 
Ministeri di Stato fondossi nell’ abolita Chiesa della 
Croce di Palazzo , della quale , dopo il 1815 non se 
n’ ebbe più notizia ; e per terzo vi ebbe fatta la sua 
scelta quella di S. Angelo a Nilo , dopo la quale se- 
guiva 1’ Università degli studi. Ciò che questa ebbe 
preso fu mollissimo , da riempirne il gran salone 
a pianterreno , dove fu poi stabilita la scuola di Chi- 
mica applicala alle Arti , tencndoveli ammontic- 
chiati , e sparpagliati ; da che avvenne , che ser- 
vendo quel locale , sotto la presidenza del principe 
di Cardito , aderivasi alla proposta dell’ ab. Fede- 
rici , che gli teneva fiduciariamente in consegna , di 
venderne a pezzi un gran numero , come dispari , e 
tali tutti comparivano nel disordine in cui erano ; ma 
vi furono di quelli che ne seppero trurprofilto. Fu fis- 
sato indistintamente per essi il prezzo di carlini 3 all’i/i 
foL. 2 all’i /1 4°; 1 all’ in S.“; c ne fu tale la vendita, 
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che se ne ricavò olire il migliajo di ducali. De’ rima- 
nenti ne restò un deposito per la futura biblioteca 
dell’ Università , senza consegna , senza inventario , 
gettati per terra ora in un salone, ora in un altro , 
secondo le occorrenze. E di questi avendone anco il 
Flauti , sotto la sua soprantendenza fatto eseguire un 
notainento de’ più servibili, ebbe proposto di un buon 
numero, per lo più dispari, di vendersi, per impiegarne 
il prodotto in legature ed accomodi di libri, che ne ave- 
vai» grande bisogno, atteso il trattamento precedente ; 
ma monsignor Col angelo , allora presidente della Pub- 
blica Istruzione, gli ebbe ottenuti pel suo Seminario di 
Castellammare, dove furono inviati. 

Passa il nostro satirico alla Biblioteca Reale , e 
comincia a tartassarla, perchè spenda annualmente cin- 
quemila ducati in soldi , mentre cinquemila ne do- 
vrebbe spendere in libri. Noi ignoriamo se sia questa 
la cifra de’ soldi , che pur di buona voglia gliela con- 
cediamo , non trovandola si sproporzionata al perso- 
nale che vi deve essere addetto, pel servizio che dee 
prestare al pubblico , e per tenerla decente e netta , 
nè crediamo vi sia , eccetto lui , chi non trovi ragio- 
nevole il nastro sentimento. Ma sappiamo pure clic la 
dotazione annuale per 1’ acquisto de’ libri , c per le 
legature non sia piccola , e se ne spenderanno anco di 
più. Ma pretendere che si rivolga l’assegno del perso- 
nale in acquisto di libri senza personale , è una scioc- 
chezza sol degna di lui. L’è poi un solenne sproposi- 
tone quello delle centinaja di migliaja di soldi largì - 
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ti, sin dal 1842 per la compilazione de Cataloghi : 
s’ informi meglio , e si disdirà dei suo grossissimo er- 
rore. Lo slesso consiglio gli diurno pei Cttalogo rima- 
sto alle prime lettere, che sarebbe stato un bellissimo 
lavoro ; ma non era il richiesto pel servizio ordinario 
della Biblioteca , c però fu sospeso per sempre : esso 
dunque non sonnacchia , come egli con la sua solita 
l'orbita eleganza si esprime , ma è morto ; e lasci le 
cose morte nella loro quiete, or che egli dovrà tanto 
occuparsi delle viventi; e sol preghi Dio, se pur il rico- 
nosce , di non largii trovare chi gli rivegga le buccio. 

Tra tanti impiegati , che mangiano secando lui 
que’ 5000 ducali da impiegare in compre di libri, egli 
non trova , nè riconosce , che ladri , ipocriti , igno- 
ranti e spie. Chi sa che egli non sia un di quelli delti 
parabola di Cristo riportata da S. Jlattece. 

Continua con dire non esservi un Catalogo dei 
Manoscritti ; ma avvertito del contrario,, non volendo 
perdere la perla uscitagli di bocea dice , che quelli 
che vi sono non sono Cataloghi , a» Indici. Si com- 
piaccia questa sola volta di riscontrare qualche dizio- 
nario di lingue , e si accorgerà del suo errore nella 
proprietà dell'ima e l’altra voce- Ciò che egli vorrebbe 
è una sciocca futilità pel! servizio, di una biblioteca 
pubblica ; c mostra la sua grande imperizia in questo; 
e noi non ci prendiamo la pena di convincerlo. indican- 
dogli d'onde apprendere a rettificar le sue idee; perchè 
egli da principio ci ebbe prevenuti, die la sua scienza 
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è tutta naturale. Lasciamo le altre inezie indegne dì 
esser lette. 

Fortuna per la Biblioteca Brancacciane in meri- 
tare le di lui lodi , perchè suoi amici i G arzilli ed i 
Marincola : noi stimiamo tutti, e lodiamo il zelo di 
costoro ; ma non possiamo essere del di lui parere in 
preferirli a taluni distinti soggetti della Biblioteca 
Reale , nella quale egli ebbe trovato tatto male. Se la 
Brancacciana è meglio servita, ponga a calcolo il pic- 
c ol numero de’ lettori in questa, il grande in quella, la 
limitata sua estensione, e’1 numero de’volumi;etroverà 
l’immensa differenza nel servizio tra esse.Vorreblre nella 
Brancacciana un compiuto catalogo, osiamo al caso, 
che essa non ne ha i mezzi ; e per l’orario , fortunata- 
mente ebbe ignorato , che questa ebbe sconosciuta in 
ciò P origine sua , di doversi aprire mattina e dopo 
pranzo , a tre ore per volta , eccetto che nel sabato ; e 
clic il Garzilli seppe ottenere la modificazione di aprir- 
si una sol volta, nel dopo pranzo ; da che ne avvenne 
la richiesta , e concessione anco a quella dell’Univer- 
sità , di aprirsi la sola mattina , mentre per essa era 
stabilito dover rimanere aperta durante le ore di 
lezioni. 

Aggiugncremo noi , per chiudere con qualche 
utilità il presente articolo , che per tali biblioteche 
ruol o potrebbe operarsi in loro vantaggio, anco senza 
maggior gravezza del Governo : ma la principal con- 
dizione per ottenerlo si è, di accordare a coloro, che ne 
hanno la suprema direzione, quella fiducia e moderata 
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libertà che si conviene. Finché ogni operazione a fare 
dovrà sottomettersi ad un abbachiere di ministero, non 
se ne otterrà mai nulla. La Brancacciana va un poco 
meglio delle altre , perchè gode di questa libertà nel 
disporre di quei A3 ducati di assegnamento mensuale; 
come con poco va meglio 1’ Accademia Pontaniana. 
perchè indipendente dal ministero, nelle sue funzioni, 
e nel disporre di quel suo limitato assegno. 

Alle Biblioteche, per giusta connessione, fa il no- 
stro universale censore seguire la rivista de’ Teatri , e 
noi che di essi nulla ne intendiamo, gli abbandoniamo 
il campo a tutte le sue maledizioni : solamente lodia- 
mo il suo zelo pel Pulcinella , e ci auguriamo , che 
possa egli , in tante riforme che operansi , trovarsi nel 
caso di favorirlo. Spiace ancora ciò che pel Teatro 
S. Carlo egli conosce delle indecenze dietro scena, ed 
un fatto a lui noto , che audava taciuto. La Morale 
pubblica il voleva , tanto più che esso nulla detraeva 
a’ miglioramenti che ideava c progettava su’ Teatri , 
pe’ quali mostra una scienza compiuta ; e se ne aves- 
simo il potere , a nuli' altro che a lui appiccheremmo 
l'incarico per essi , per vederli in un attimo ridotti ad 
esser la vera scuola de’ costumi , e della Morale pub- 
blica. 

Finalmente non manca di rivolgere il suo pene- 
trante sguardo, indagatore di ogni minima cosa, a’Afu- 
sei , e qui trova malversazioni e furti , senza essersi 
fatto nulla. Noi non neghiamo che qualche cosa non 
possa esser vera ; ed in quale amministrazione pub- 
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Llicn presso noi , come altrove non si ruba ? Si dice 
pubblicamente che egli abbia tanto detto e strepitato 
su questo articolo , per ottenerne qualche ingerenza , 
gliela auguriamo conseguita , ed allora vedremo cosa 
saprà fare, per l’inquisizione che desidera aperta, e pei 
miglioramenti che proporrà. Fortunato il nostro pae- 
se , che a’ nostri tempi gli è dato possedere un nomo 
di tanta dottrina ed intelligenza ! e che finalmente co- 
nosciutone il merito trascendentale si è saputo ado- 
perarlo. 

Chiude egli la sua sconnessa ed immorale filastroc- 
ca coti un’ uscita veramente bnffa , dicendo , che un 
avanzo di patria carità V ebbe impedito di ricercare 
profondamente il seno delle piaghe dell istruzione pub- 
blica de' napoletani : ma che mai di più pretendeva 
dirne : nessuna istruzione buona e regolare , e tutti 
gl’ impiegati per essa asini , ladri , ruffiani e spie ; 
una caratteristica di più di quelle , che il nostro Co- 
la Capasse attribuiva a Mercurio (ed o volesse Dio , 
che costui vivesse ora): a noi non par dunque poterse- 
ne dir di più; la sola cosa che troviamo mancarvi l’è di 
non aver appoggiate da documenti le sue immorali ca- 
lunnie, ingiuriando la nazione intera; poiché l’è antica 
e ben fondata massima , che chi prova molto , nulla 
prova ; e però nessuno gli crederà , che tutto 1’ anda- 
mento passato, in questo raiuodi pubblica istruzione, 
non dovesse avere qualche cosa di buono , di plausibi- 
le , e qualche individuo onesto c dabbene. 

Dice in ultimo, che i napoletani non intermisero 
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mai di lamentare e piangere su tali piaghe ; ma noi 
nulla conosciamo di questi lamenti e pianti reso pub- 
blico , nè di coloro , che per questa vera carità di pa- 
tria , e dovere di pietoso cittadino avessero imme- 
ritamente sofferte persecuzioni , carceri , esilio e po- 
vertà : ciò l’è vero pur troppo avvenuto, e ne fummo 
ancor noi dolentissimi; ma per tult’altra cagiono- Noi 
non troviamo altro in quel proposito, per la sola pub- 
blica istruzione propriamente detta , che 1’ orazione 
pubblicamente recitata dalla cattedra, innanzi a nume- 
roso uditorio, alla cui testa stavano ministri di stato, ed 
altri soggetti che allor reggevano la cosa pubblica (da 
quel Flauti , che egli, senza conoscerlo, e non ben in- 
formato, si fa invano sforzato offendere ) nell’orazione 
inaugurale, che a’ 6 novembre del 1826 ebbe recitata, 
per l’ apertura dell’ Università degli stridi , che ebbe 
per soggetto : de relaxata docendi , discendique ra- 
tione, ad juventutem neapohtanam «-^aivirixo. O rat io, 
che ebbe poi anco il coraggio di pubblicare alla mac- 
chia , ed indi ristamparla nel voi. degli Aneedota 
parte e di che ebbe anco più estesamente, e parti- 
colarmente detto nelle Memorie critiche sull'istruzione 
pubblica del regno di Napoli , con le quali introduce- 
vasi alla II.* parte di tal suo lavoro, per prepararsi 
ad un Tentativo di un un progetto di necessaria rii 
forma per la pubblica istruzione del regno di Napo- 
li, pubblicato nel 1820, riveduto una volta nel 1825, 
e di nuovo nel 1837 , che consigliamo leggere a colo» 
ro, che di questo importantissimo articolo deH'educà- 
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zione e morale pubblica dovranno occuparsi , non do- 
vendo far ombra al loro sapere , le considerazioni di 
un uomo di grande e lunga sperienza in esso , e sul 
quale ebbe molto e ripetutameme meditato. 

Sono queste alcune poche osservazioni tumultua- 
rie sulla vergognosa filastrocca pubblicata dallo più 
scempio denegratore dell’onor patrio , animato dal li- 
vore di altri suoi pari, ina più accorti, taluni de’quali 
per offendere i loro omnli , o quelli de’ quali temeva- 
no , che per la loro condotta , ed i loro meriti reali 
verso del pubblico , potessero da questo esser chia- 
mati a consigliarlo e dirigerlo , attribuendo però a co- 
storo talvolta le proprie insufficienze c nefandezze. 

Adempito cosi alla meglio, per la parte clic riguar- 
dava il dover di pietoso cittadino , con l’animo pieno 
di vera carità di patria, che altro non poteva essere il 
nostro intendimento , essendoci sempre ne’divcrsi go- 
verni, ne’quali per la ragiondc’tcmpi,e pe’politici cam- 
biamenti ebbimo servito il pubblico imparzialmente , 
prestandoci a’ comandi che ricevevamo, in cose clic 
credemmo utili ad esso, ricusandoci laddove, o non le 
giudicammo tali per la loro essenza ,o perchè nell’anda- 
mento ci ebbe sembrato peccarsi per irregolarità e per 
ingiustizie : nè di tal nostro operato ne dimandiamo , 
nè ne aspettiamo lode, o ringraziamenti , dal pubblico 
reintegrato nell’ onor nazionale , e da coloro che ne 
furono ingiustamente offesi ; ci crediamo anzi nel do- 
vere di farne le scuse co’ nostri rispettabili concittadi- 
ni , i quali forse, con più saggio consiglio, ebbero sti- 
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mato immeritevole di qualunque risposta un attentato 
impudentissimo di un pazzo sfrontato , il quale non 
arrivò nemmeno a comprendere , che egli non offen- 
deva gl’individui contro a’quali dirigeva le sue calun- 
niose imputazioni, ma l’onor nazionale, nel momento 
della crisi attuale , che de’ più di quelli ha bisogno , 
non richiedendo la presente situazione soggetti ispirati 
da odii , o da spirito di parte , nè speculatori d’ im- 
pieghi pubblici, non essendo atti a ben disimpegnarli, 
sivvero tranquilli , sperimentati e moderati , persuasi, 
che chiunque ebbe adempiti i suoi obblighi d’impiego , 
amando il Itene pubblico , e la libertà nazionale , non 
la sfrenata licenza , che viene col fatto proclamata dal 
compilator delle piaghe. Che se ancor noi con rispon- 
dergli , contro la volontà generale , che il condannava 
al pubblico disprezzo ebbiino commesso fallo , ne fac- 
ciamo ampia protesta di ammenda per 1’ avvenire. 

Sono questi i sentimenti, ed i desiderii di chi ebbe 
compilata la presente risposta , il quale nulla chiede , 
nulla spera, e nnll’altro vuole, che la tranquillità pub- 
blica, il rispetto all’Altare, la felicità e prosperità della 
patria , e l’osservanza delle leggi. 
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